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CAv. PASQUALE BAIOCCHI 
Cittodino integerrimo - Amico degli umili . Patriota • Garibaldino 

valoro10 • Pirotecnico famoso acclamato dalle folle, celebralo da 

ln1i11ni Scrittori, ,aiutato " RE DEL FUOCO ., . A,pirò a 1crivere 

nel Cielo parole di luce con accento vibrante - Ma dftl fuoco ribelle 

fu inveitilo, dilaniato, diatrutlo I' Il luglio 1907. 
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PREFAZIONE 

0110 pagine que te dedicate alla memorw di Pasquale Baio rhi, 

pagine dettale e raccolte con inteli ,no d'amore dal fratello 'ilvio, 

il quale o•fgi, dopo pi1ì cli quattro fu tri dal terribile olocau to del 

suo diletto Conai1mto. ha entito ancora una volta il bi ogno di rin­

verdirne la memoria, di ricordarne la vita, di pro~pettar11e la figura 

simpaticamente oriainale, tanto come patriota e fedele e"LUJCe di 

Garibaldi, quanto come principe de, pirotecnici italiant, che arrivò 

ci portare il nome dell'Abruzzo nativo di trionfo in trionfo, allra­

ver o tttlle le Città della peni ola, sino a he un tragico e ento non 

ebbe a cli truggere, in ieme alla vita d, lni, tullo il egn•lo dell·arte 

sua, che Egli portò e o nell'ab1 o d ll' ignoto. 1lrr attraverso que ·te 

pagine rivediamo Pa quale Baiocchi dall'i11fa,nzia e dall'av enturo a 

ed eroica giovinezza, ino alla incipiente ve chiaia; e pos Ùtmo cor­

gere t.utte le dit•er ·e fa i per le quali pa' ò la 11a vita d, soldato 

e cli arti-la. vita alfa quale Egli 110n diede mai tregua: ma rhe 

co,11c l'Anteo d<>lla frwola. eppe ·em11re pi1ì infiammare di 11<wello 

ardore attrrrver·o di·a ve11t11rc e di. "ra::;ie; trmtoc/11~ b<'11c• 1wtr<>mmo. 
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dinnanzi alla sua memoria, rievocare ed applicare a lui il motto 

Mussoliniano del " i ere pericolosament ,, non e endovi lato in­

/atti nessww al mo11do, io credo, per ragione della propria urie, 

co ì a contatto del pericolo come Pasquale Baiocchi e nell'un tempo 

ne ·su,w che, come lui, ia mo trato <>mpre tmit.o 'Celtico, freddo 

e .tenace sprezzatore del pericolo ste o. 

Ora in quc'te pagine t1itto ciò che i rijcri'ce a questo no~tro 

geniale Arti ta, viene con amorevole e frctt.erna ciira raccolto, cara­

logato e riprodotto; e rileggiamo persino i programmi dei suoi SJ>et­

tacoli pirotecnici, persino i telegrammi e le leucre di rallegranwnti 

dopo i trionfi co11 eguiti. Tutto qnesto contribuirà potentement<' a 

far risorgere in mezzo a. noi, che lo conoscemmo e lo amanuno, la 

figura di uno dei più stimati e cari nostri concittadini, il nome del 

quale ·ville tuttora. 'tille labbra e nell'animo di tntti; ma che aspetta 

ancorci quel ricordo, tante volte proget.tato, ma giammai concretato 

e portato a compimento. 

Vogliamo auuurarci però che presto qu.est.o civico dovere si 

compircì, ed allora diremo che l'Abrnzzo nuovo e giovane, l'Abru-zzo 

fa ci.sta, avrà pcwato il uo debito di gratit,uline verso Pcisqule Ba­

iocchi, ver·o qu lo umile, ma tenace e uenialissimo art.efice, di tem­

pra genuinamente abruzze e, dinanzi al quale, pur dopo quasi rin­

que lustri dalla morte, noi potremmo ancora ripetere, col pianto nel 

cu.ore, i bei ver'i del Poeta: 
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< E e il mondo sape e il cor eh' Egli ebbe 

As ai lo loda e più lo loderebbe. » 

Citrà Sant'Angelo, Luglio 1930. 

LUIGI INNAMORATI 

DI 

CENNI SULLA NASCITA 

PASQUALE BAIOCCHI 

Città ant'AngeJo, ridente ciuadina, ituata opra un colJe aprico 

e<l ameno, guarda a levante il mare AdriaLico, ad o cident il Gran 

Sasso d' Ilalia ed a mezzogiorno una va tu di Le a, ondulata di alli 

e di poggi 6110 alla Maiella, a eLLcntrione un a pro ccnario, il 

bell'orridamenl bello che va ai confini delle Marche. Diede alla 

Patria valoro i figli e fu culla di illu tri e colti cittadini, quali 

la fecero degna del nom cli " Atene degli Ahruzzi ,,. 

In que ta Ciuà nacque Pa quale Baiocrhi, il 12 aao lo 1847, 

da Lindoro Baiocchi di Città anl' Ang lo e da Clorinda Cicoria di 

Collecorvino. Egli fu educato in famiglia ai aui principi di r li­

gioue e di vita civile. 

ella ua prima adole cenza, cherzando tra ompagni con 

residui dei fuochi d'artifizio, che i fanciulli olevano raccallare dopo 

le feste religio e, ebbe la destra offe a dal fuoco e fu comi' il bat­

te.imo dell'arte, che dove a in eguito ·levarlo ai fa tigi d lla gloria 

pirotecnica. 

lon ave a ancora raggiunto i 13 anni, he cià i nliva ardere 

dalla pa ione di perim nlare <1ualche bomba a paccat , be Eoli 
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a e a ompo,to ali' in aputu tlci uoi f migliud, i qu li, 11 •orli i un 

giorno cb il loro Pa'qualino avcv murn•;;iula lu polven•, dall'acre 

odore emananle dall 11, pÌC'C'o!a gia • ·a la ciatu inav •rlilamcnlc 

opta una sedia della nH·iua, h, pedinarono e 11011 "li lii •iarono un 

momento di tregua. Egli , ' ne av id , ,, fi 1 di e scrne morLifìcaLo. 

P r più giorni i re ò a cuola con maggiore a siduiL.ì e au, • con 

più amore all'c dempimeulo d i .uoi <lo cri, sì che piuccru allo Zio 

Canonico, che i moslra a on lui più rigoro o dei g •nilori 

ttùrc al nipotino libcr • le or' d ·1 giorno, hc erano stat 
Ji T Li­

a - cgnatc 
a pratfrhe e penitenze rcligio 

o 'ì Pa quali no pol \ a uo b -IJ'a.,io maturare il di guo di 

alluar' il uo primo piano di prova. iò foce iu ca ua cd a 

notte inohi-ata, ri orrndo a qtJ to tratagcmma: E"Ii dormiva in 

•na amcrn attiirua a c1uclla dei g uitori e, per elud 'r la loro vigi­

lauza, alt e hc av - ero pr' o 011110. Pa ata la mezzanotte, 

di quella nott cioè che gli chiamò poi la più bella di tutte le 

altre di ,ua ita, i alzò otto l' impul o C hbrile di o er are l'ef-

fetto della ua iuv nzion e, altravcr ata ·on igile cautela e circo-
spcziouc Ja canwra d i iu puuta di piedi la 
gradinala, al huio, p r portar.::1· 1,·11c> al • I Il Q • v crz1 re l e u terrazza. u,, 
sentito i fi11aln1Pul lii (ì ' I J ro, 1 o ne erzi re un mortaio, di cui 
era di na co lo m "t • e d • . um o, 1 1ee e n "r la bomba, apphcò alla 
mi eia un' J I ca a cnla com )Il Lione, vi diedP fuo o e ia di cor a 
a ri1JrPndPr il I Lt J • • 1 • 1 u cm I ac a!Tlù ou lo g•tardo (ì o alla fine-
tra "•r o la t 'rr·1zza att d . l • l • •1 • • • ' • , n cnc o, con Illl ' C'rJVr )))1, emoz1011e, ,l 

mom ·nto d-110 i;, • II 1 copp10. qua,, av\P1111P <lupo po«·hi i'tauti. La 

hornhu parlì l'aria I ac◄'"' c]1' 1• 0 l 1· I • ~ un Ja« 1on· e un e oppt0 

di 

di 
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oppio di ('wiJ 

Pa '•Jualino 

opra alto! 

Ile ·'/Hl<'Cate ,. h •or~iò nella ca a. Figurarsi la gioia 

il paui ·o dei uoi di fami«lia, h • v •gliarono 

Egli allora era troppo ingenuo e non poteva prevedere le gravi 

conseguenze che potevano na cere da quella bomba, perch i vi eva 

tra i so pelli e le pr • enzioni del governo borbonico. Infatti l'esplo­

sione avvenne tra il marzo e l'aprile 1860. 

Le guardi notturne, che perlustra auo 1 vie del pae e, richia­

mate da <Jud lJOalo fragoro o cd in:: p ttato, e visto le ar i al cielo 

una stri eia lumino a, che terminù con vero coppio tonanle in alto, 

diedero l'allarme e nelle 1,rime ore del mattino circondarono la caso 

Baiocchi, che fu inva a più tardi <la gendarmi e da autorità che la 

pcrqttisirono minulam nle con e ito <lei lutto negati o. 

Il giovinetto, interrogato più volte, mantenne empre ulla 

nega.iva; ruu vi to che i nùnacciavano serii provvedimenti di polizia 

contro i suoi congiunti, finì per confe are tutto per filo c per egno. 

Il fatto val e a rivelarlo un genio di fronte al paese, e la confes­

sione allontanò ogni danno da lui e dai uoi. 

VITA SCOLASTICA 

Ma questa l:iri chinata fanciulle ca, pur e endogli lata allora 

pc>r<lonata, fornì serio motivo ai genitori ed allo Zio Canonico per 

inviare a Chieti Pa qua]iuo, che terminava nel luglio di quell'anno 

le scuole elementari otto la Direzioue del Canonico Don incenzo 

Verrotti, cli Monsignor Ur ini e del Prof. Silvestri. Infatti ai primi 

di ottobre <li quell'anno, a Chieti, cominciò il ginna io. 

VITA MILITARE 

Ma cc ·o una nuova vita preparar~i al no tro Pa quali no ol 

sorg re d !l'alba d l 1866. Quc tu spuntò tulla fiammante di fati­

diche luci, tulla uonanl' delle grida di gu ··rra da migliaia di gio­

vani che accon:evauo all'appello della Patria, oppre' a dallo traniero. 
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An be Pa quale Baiocchi i acce e di int<'n o amore p r il 

rrande Condolliero Giu eppc aribaldi, ·he Egli 'hiama a uo e-o 

condo Padre, e dcci e eguirlo per rirac iaP il nemico oltr le t rrc 

inva e. 

Difatti, prc i i dovuti ac ordi on ahTi compagni di tudio, 

vendè libri e ve tiari che eco ave a, e, on pochi <lanari m, i in­

sieme, ri ol elle di fuggire dal ollegio, dandone notizia a ca a in 

questi preci i termini : 

Caro Padre, 

Mi ono risoluto decisamente di appartenere al corpo dei volontc1rl c. per 

arruolarmi, mi bisognano i documenti. lo ono sicuro che me Ii farete cacci1:ire, 

in caso diverso prenderò altre vie. I documenti dirigeteli a D. Rirrnldo Schips 

in Teramo. 

Maggio 1866 Pasquale Baiocchi 

Que ta fulminea cleci ioue iuteuerì il cuore del Genitore e dei 

famigliari, i quali, pu:ç cal olando il danno che ne veniva alla un 

carriera tudent ca, furono genero i nel provvederlo del bisognevole. 

Infatti i documenti. furono . pediLi ubito a Teramo, ed Egli 

partì da Chieti per ignota de tinazione. Se non che, il giorno 8 giu­

gno 1866, crisse da Ruvo di Puglia la seguent lettera ; 

Stimatissimo Padre, 

Es endo venuto qui il Fattore di Vincenzo Basile per vedere il Padrone, 

vi crivo pochi ver i per farvi apcre che lo benissimo di salute, come spero 

sia lo stes o per voi rutti. L'altro giorno vi ho spedito per posta una mia let­

tera che certamente c1vrete ricevuto. S, dice che il 15 del mese raggiungeremo 

la Compagnia. che ignoriamo ove tia. Vi bacio la mano: aiutatemi tutti di 
famiglia. particolarmente 
vostro figlio 

onna e chiedendovi la paterna benedizione, mi firmo 

Pasquale 

Dopo inque giorni di ilenzio, il 13 "inrrno 1866 

Ruvo di Paglia la egu nt I ll<'ra : 

·ri eva da 
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Panorama di Città Sant'Angelo (a mezzogiorno) ove nacque Pasquale Baiocchi 



Palazzo Baiocchi col fronte in Piazza Garibaldi 

N. 1 . amera aul Cono nella quale nu que Paaquale B6iocchi 

N. 2 - amera n Ila qual• dormi nell1i aun prima giovinezza 
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Interno del Palazzo Baiocchi col verziere nel quale sperimentò 

la prima bomba a quattro spaccate. 



Largo dei Zoccolanti oggi Largo Pasquale Baiocchi 

dove soleva incendiare i fuochi pirotecnici 
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li11mlis imo Padre, 

11 ri evut I, vo tr carns im I Wern lllllfùrnenl, a due aglio di lire 120. 

M1 raccomilnd ~,e d1 e ere par o n~llo pendere, rna arò parchi imo, perchè 

on privo di diverlimznri, trovanJ ml critturale 111 rureria da mane a era. Per 

ora non on graduai . m 1 per d1 e~ ere pre ro prom sso. "O Padre carissi­

mo, credev che mi ave te dim~nltc, t . n1il un padre come voi non poteva farlo. 

pzrchè siete tener e I am 'Jill Y2r I vo trl Cilri ed affezionati figli. Vi ho 

dato un cli p1 cere, perdon temi, perchè l'errore non è provenuto dt1 me, co­
m'ebbi a dirvi 111 altra mit1. 

Que t"oggi è venuto il mio Tenente Colonnello Menotti Garibaldi, che è 
stato accolto entu lil lica1112nte dùl popolo reslùnle . 

Fra giorni aremo ve ·titi ed rmiltI, ed llora pero cli tornare per un 

giorno per baciarvi la ma o e chiedervi perdono, purchè otterrò il perme o. 

lo sto bene e l'ari, d1 que ti luoghi mi r mollo ùene. 

Mille aiuti e Ila Mamma. cui b cI0 la nwno: allo 1,io Luigi, a zio Peppino 
ed a tuffi di ca a. 

Ho avuto molto di piacere entire la onna malata, che spero non arà 

nulla di grave, e b c1atele la de trn per conto mio e bacio pure la cara 
Francesca. 

Non ,Pgiungo altro. Vi bacio e mi conr.rm vo rro figlio Pasquale 

Mcntr truppe olontarie i aJl tivano ni ano amma -

sale ul front nemico, la corri pond nza ubiva ritardo, finch11. l' 8 

luglio 1866, perv nn da Lavenone (Bre eia) la eguente lett ra: 

.Slimatlsslmo Padre. 

L'altro giorno ho ricevuto lil vo tra lettera che domandava notizie di 

Vincenzo Ba ile. Egli 'fil nella ste a mia com;,agnia e bene 111 alute. 

A Ruvo non ho ricevuto o tre lettere. 

Da quattro giorni mi rattrovo in una elvo a montagna e due olre ho 

montato di guardia da caporale. Di fronte a noi c'è annidalo il nemico e fra 

giorni lo artaccheremo. lle falde di quella montagna, che guarda la no·tra ed 

alla ua de tra c'è un pae elio di 900 abitanti chiamato Lavenone, dove è a 

noi proibito di andare, ma a rutt1mente son rlu cito a penetrarvi per crlvervi 

que ta leltera e per mangiare qualche co ·a, perchè da quattro giorni non man­

gio alrro che pane e palale colte fio le brace. Il rancio con i re in pan e 

formaggio, che, come apete, non nrnngio e uppli co con patate 
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I disagi. l patimenti e le lunghe marce incominciano od infa tìdire e prego 

il ignore e lo Vergine che mi diano forza e vita. 0 0 ni giorno po ano cannoni. 

soldati, foraggi da non p tersi i111m]gìrrnre, ed i li vedo dati' alto di questo 

monte. 

Salutatemi tulli di ca a, e bacim1do la mano a Voi ad alla Nonno mi 

confermo vostro figlio Pasquale 

D. 5 Ho saputo che domani ci sposteremo da que lo posizione e sendosi il 
nemico ritirato, co I mi hanno detto mentre chiudevo questa lettera. 

Difatti l'accampa.mento per ragioni di t.altica po tava avan-

zando fino a Storo, dove accampanclosi i fermava il gro so dei vo­

lon lari. 

Il 18 luglio criveva in matita la seguente leuera: 

Compo di Storo, 18 luglio 1866. 
Slimati simo Padre, 

Mentre stavo r!po ando, otto l'ombra di un c11stngno, è venuto un sol­

dato a portarmi la vo ·tra cara feltera e sznza perder tempo lo riscontro subito. 

Mi chiedete il perchè non scrivo più spesso. e fa ragione è lo stato di 

una continua azione col nemico. Dì più, l'altro giorno. In ballaglia, dovetti 

liberarmi del saccapane per alleggerire i movimenti. In esso era cu todito 

!'occorrente per scrivere ed oggi ne son privo. 

Ho cercato di veder' Domenico di Marco, ma non son riuscito a trovarlo, 

infornrntene lo Zio Canceffiere. 

Nel comballimento tra Lodrone ed Azzo non pre i parte, perchè il mio 

Battaglione aveva l'ordine di occupare altra posizione. Sono stato invece (il 

16 decor o) nella battaglia tra Storo e Condino. Cadevano le palle a pioggia 

di grandi112. Garibaldi alla te ta delle truppe: io lo seguivo alla te la della 

n11a squadro con 111110 fa forza del mio animo, e mi impre • ionai nel vedere 

al mio nanco cadere un oldato. colpito in pieno, da palla nemica. Prose­

guimmo però enza perderci di coraggio, od onta eh i Tede chi ave sero po­

sizione più vontaR"gI0 a opra di noi. In un punto. ces ammo il fuoco per non 

sciupare le 11111mzion1, hè non giungevano nno a loro. 

La no Ira artiglieria però fece lroge del nemico che dovelle i!bb,mdo­

nare lo propria po izlone caduta in nostro po e so, e vI re tarnmo du giorni 

ed uno notle senza mangrnre. Morirono un Maggiore del e I Reggimento, 

un Capitano del mio Baltngllone della 23' Compagnia, ed una cinquantina di 
soldati tro morti e ferill. 

La mia pelle è diventata duro come quella dell'a mo; la nolle non si può 

dormire pel freddo ed il giorno si offoca dal cc.Ido. I disagi sono enorim. t 

mangia empre patote e si beve acqua lagnante. Son diventalo uuo scheletro 

vivente., ma lddio mi darà vita fino allo vittoria flnale, e quando mI rivedrete 

certamente non mi riconoscerete. Del re lo ho una alule di ferro; finora non 

ho sofferto alcun male ad onta delle grondi udate. Giorni or sono ricevefli 

la vo tro lettera direttami o Ruvo di Pugllo, e mi di piacque apprendere che 

Zio Raffaele De Cecco era nelle corceri di Ter ìlO per ragioni politiche. Au­

guro sin presto rimesso in libertà. 

Dite allo Mammo che mi restano di biancheria solo due paia di calzette. 

una camicia e due fazzoletti. Del resto ovevo formato un pacco che dovetti 

abbandonare nelle lunghe marce. A Ruvo invece vendei il resto della bian­

cheria. Il veslito l'avevo accomodato per rispedirlo, ma nè a Ruvo, nè o Mol­

fetlo la posto volle ricevere e vendei lullo per 20 lire. 

Spero che la Nonna ed il fratello icola siansi ristabiliti. A Francesca 

dite che non si dimenticas e di me e che pregasse il Signore chè mi face se 

tornare incolume dalla guerra. 

Mille baci alla cara onna ed a tutti di cosa: bocio la destra a Zio Ca­

nonico e a Zio Peppino. e chiedendo a Voi ed olla Mamma la benedizione. pa ~o 

o segnarmi vostro flglio 
Pasquale 

D. S. Tanti e tanti oluli e boci a Zio Marco, a Zio Eugenio ed a Zia Scranna. 

A giorni criverò loro. Perdonole se scrivo male, essendo mio tavolo 

una rude pietro. 

feulre la no tra azion • oITen i a 'intcn i fica a oulro il n • 

mico, la corri pondcnza rima ~ 
comhaltere e acl a anzare. 

a. ul fronte continua a a 

Nel frattempo il no Lro Pa quale prc e parte on lancio !!io­

vauilc ad altri <'ombattimenti e, nella prc a cli Bczz e- a, Errli ccl il 

concittacliuo e compagno inccnzo Ba ile, n IJ'entu~ia_mo della vit­

toria, ftu·ono i primi acl entrare nella ciuà pa an<lo opra 1mu·cw 

di cadaveri. 
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Dopo 18 giorni di angoscio o silenzio, finalmente arrivò la se­

guente lellera : 

Vestone, 6 ngoslo 1866 
Stimatissimo Padre, 

fio ricevuto la vostra del 30 luglio, che mi ha fatto bene per le buone 

notizie di famiglia. Godo sentirvi nella Villa di Castellamare insieme agli Zii 

di Collecorvino. per godervi le temperate aure marine. A Zio EugeniQ mando 

tanti baci affettuo i e ricordategli che i approssima il 12 ago to, mio ccmple­

anno, giorno di gran pranzo dell'anno passato, mentre lo lo pa serò in mezzo 

ai rnonli, in questo anno di ottività guerresca. S11rò anch" io in quel giorno 

con Io spirito in mezzo a voi, ed nvrò il piacere di vedervi brindare con un 

buon bicchiere di vino olia mia alule. 

io do tre giorni ml trovo a Vestone, vicino Brescin, insieme a tutti i Ga­

ribaldini reduci dnl Tirolo, internmente da noi conquistato. Attualmente quel 

territorio è occupato dalle truppe regolari, il che fa o noi sperare il prossimo 

ritorno in cosa, che ardente-nente desidero. Circolo la voce che scenderemo 

pre to n Lunate e poi a Milano. 

Giorni fil ricevetti una lettera della signora Eleonora Basile, chiedendo 

notizie del figlio Vincenzo e di Peppino di Martino, figlio del di lei fattore. Ri­

sposi che Vincenzino stavo con me in buona salute, mo che del De Martino 

non snpevo notizie ignorando dove lava attualmente, però a Bezzecca c' in­

contrammo mentr' Egli marciava col suo Reggimento. Poche parole ci dicemmo 

e ci bacimnmo in fretta. Fate sapere olla signora che Peppino trovasi al 20 

Reggimento volontari. 

In queste parti scarseggiano le frulla, però v'è molto granone ed io ne 

mangio molti simo arro tito. E qunndo vorrà venire il giorno di tornare al 

mio paradiso ? 
Sto bene ed auguro a voi tutti altretlanto. Datemi la vostra paterna be-

nedizione e mi raffermo aff.mo vo ·tro figlio Pasquale 

Dopo 6 giorni dalla data di que ta penultima lettera da campo, 

giunse la seguente da 

Stimalissimo Padre. 
Odolo, il 12 agosto 1866. 

Da più giorni mi rattrovo a Odolo dove tutto è confusione e senza de­

terminare co a dovremo fare. Giorni ono avemmo l'ordine di riprendere le 

posizionj abbandonate nel Tirolo, ma appena !"ordine venne eseguito, fummo 
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di nuovo ridi cesi o Condino con animo addolorato. Di là giunse subito nuovo 

ordine di tornare ancora indietro, e dopo compiuta una marcia di 32 miglia, 

di nuovo avanti ed indietro. Sembra che siasi perduta la bu sola nel po sare 

le giornate cosi. lnt,mto sogno di rimettere piede in casa, dopo tanto giudizio 
alimentato con questa campagna. 

Non po so ancora precisarvi il mio ritorno. Alcuni dicono che andremo 

a Lecco n prendere il congedo, altri dicono che ritorneremo contro il nemico. 

Starnane il 9~ Reggimento è tato pa aro in rivi ra ed il mio Battaglione 

ha dovuto fare una marcia di 8 miglia per cendere 111 una pianura ove erano 

ammassate le truppe. 

Io sto bene, grazie a Dio, ma i pidocchi mi tormentano assai. 

Tutti hanno questi fa tldlo i animali, non esclu i gli Ufficiali. Dite alla 

Mamma che nl mio ritorno mi preparasse un caldaio di acqua bollente per 

potermi liberare da questi noiosi abitanti. 

Null'altro pos o dirvi, solo vi rialTermo che la mia salute è ottima. 

Salutatemi tutti e mando un caro bacio a Zio Eugenio. Chiedo la vostra 

benedizione e ml riaffermo Vostro aff.mo figlio Pasquale 

Dal 12 agosto 1866 in poi non sono stati con ervuti in fami­

glia altri ricordi scritti, che potes ero preci are e meg1io illustrare la 

vita garibaldina di Pasqua]e, il suo ritorno in ca a, il tempo tra­

scorso negli ozii famigliari e altri particolari della ua attività gio­

vanile; solo ciò che verrà narralo in seguit > è frutto di ricordi, cli 

discorsi famigliari rievocanti i fatti del pa ato. 

Cc sala la illeggialura del 1866, la famigUa Baio chi, dalla 

propria VilJa di Ca Lcllamarc Adriatico, do e quell'anno pa· ò la 

stagione estiva in continua trepidazione per la orte ai{rontata dal 

proprio Congiunto, si restituì nell'abituale residenza di Città S. An­

gelo verso la fine di ellembre, attendendo il ritorno del vittorio o 

Combattente. 

Infatti, scioltosi dal ervizio volontario di Garibaldfoo, ver o 

quell'epoca, Pasquale tornò a ca a, ardentemente atte o, e tuffalo i 

in un bagno caldissimo, si liberò dagli o piti che lo mole La a.no e, 
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qua i novello battesimo, vi si purificò, per ripr scntarsi agli amici 

e purcnli, ilare e pieno di aiuto. 

Erano le più belle ore serali quelle che, dopo il uo ritorno, 

si pa avano con Lui, in allegre convcr azioni. Dall'origine delle sue 

deci ioni al Volontariato, al Cor o cd alla fine del volontariato Lesso 

era uu continuo succedersi di tanti episodi pia ·e o}j, ·hc gli face­

vano certo sopportare le difficoltà della ila militare di agc ole e 

pericolosa. 

Raccontò, per e empio, di un buon giovane meridionale che, 

ncll'as edio cl.i Bezzecca, veniva continuamente adibito a prendere 

acqua in un pozzo sollostanlc a di tanza, fincbè Lauco clal crvizio, 

dopo aver riempito d'acqua In solita marmitta, tirò in aria un colpo 

di fucile, stendendosi per terra vicino acl es a. Il colpo richiamò 

i compagni armati sul luogo, prc cnten<lo una insidia nemica; ma 

giuntivi, quel giovane si levò in piedi e sorridendo di e : « ormai 

avete imparato dove si attinge l'acqua per i nostri bisogni, venite 

anche voi a prenderla, percbè io ne sono tanco. 'I> 

Tale fatto, pur de tando ilarità, g)j frullò una severa punizione. 

rurrava pure che, dopo i combattimenti, egli riuniva dai sac­

capane nemici le cartucce non adoperate, la cui polvere tra,formava 

in piccoli fuochi d'artificio per di ertirc i compagni. Simili ed altri 

ancddoLi piacevoli simi tenevano dc ta la curio~ità di tutti gli amici, 

che non si stancavano mai cli ascoltarlo fino ad ora inoltrata. Molte 

sere si andava dopo la mczzanolle. Il che durò qualche mese. 

Ripre a poi la normale sua ita iuadina, i diede ad accarez• 

zare la nativa ua pas ione per la pirotecnica, acquistando relazioni 

con gli arti ti di quell'epoca, In cui compagnia preferiva a quella 

dei giovani spensierati. 

Tutto quc to fino all'inverno del 1867, tra cor o il quale, ecco 

echeggiare nuovi rumori di guerra per l' unit~ì della Patria. Questa 

volta però fo deciso di abbattere il pot re tcmporal d i Papa e 
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Garibaldi, richiamali attorno al uo romando i v cebi volontari, mo e 

contro lo Stato Pontificio. 

Pa quale Baiocchi, con una chiera di baldi gio ani uoi amici, 

tornò ad indo ure la Camicia Ho a tra i Garibaldini. 

Quc ta nuova intrapre a non de tò però l'acqui cenza ilei Ge­

nilori, d •Ilo zio anonico ntrambi devoti alla anta d ·, eh • lo 

seppero partilo " i11 ·aiutato fw pile,, ma rnza il bcc<"o di un quattrino 

da parte loro. olo la vecchia domc~tica France a Catani lo dotò 

di poi:hc Jir , eh gli ba larono per raggiungere il Corpo di -PC· 

dizione. 

Inquadrato con nitri amici paesani n 11' E crcito Volontario, rag­

giunse prc to la campagna romana, cd in pochi rriorni si trovò di 

fronte al nemico, contro il qual ornbau da prode a Nerola, dove 

venne fatto prigioniero dagli Zuavi Pontifici, tradotto a Roma e rin­

chiuso a Ca tcl Sant'Angelo. 

Di là venne inviato a Civitavecchia per e ere re tituito al Go­

verno Italiano, dal quale ottenne il congedo col grado <li caporal 

maggiore. 
Ma la prigionia cli Civitavecchia non fu co ì breve come Lutti 

credevano, e dopo irca un mese di amare delusioni, Pa quale rup­

pe il silenzio inviando al Padre la eguente lettera : 

Civitavecchia, 6 novembre 1867 
Stimatissimo Padre. 

Finora non ho scritto credendomi che fossero interrotte le comuni­
cazioni; ma avendo saputo che le lettere venivano, mi sono ri oluto di 
scrivervi. Ora si approssima quasi un me e che fui fatto prigioniero. Partii 
da Aquila (se bene avete a mente eh' 10 vi scrissi) e fui trasportato (sem­
pre unito ai paesani) n Nerola, paesetto po to sopra un altissimo monte, 
dove era un vecchio castelletto. Una mattina, verso tredici ore, ci ven­
nero a dare l'assalto le truppe del Sommo Pontefice. Subilo fummo co. tretti 
a ritirarci dentro il castelletto. Il numero dei Garibaldini a cendcva a 137 
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(centotrentasette) e dopo tre ore di fuoco fummo cos'retti a capitol11re, per­

chè ci finirono le munizioni. Caduti nelle ma111 dei Pouteficli, depo itamrno 

le armi e gli Zuavi ci accolsero da veri fratelli. Fummo trasportati a Roma 

e qu;ndi a Castel S. Angelo, dove dimorammo tre giorni e finalmeme a 

Civitave chia, dove, grazie a Dio, mi rattrovo in buonis ima salute. Se mi 

volet1: mandare qualche cosa di danaro, mettete dentro una lettera un bi­

glietto di banca che mi giungerà cnrn llmore, come hanno fallo a tanti 

compagni le loro famiglie. 

pero, piacendo a Dio, che subito i farà lo scambio dei prigionieri: 

e allora aprò io co a fare; ,aprò tanto bene agire, che mi dovrete ricol­

mare di benedizioni e infine vì farò contento e felice, e non vi darò mal più 

angustie e dispiacerì. È VC'rO che vI h) da o un forte d1 piacere, ma pero 

che mi ridarete la fama quanto prima. Salutat~mi tutd di famiglia e conso­

latemi la mia cara madre, alla quale bacio ·i piedi e le mani. Scrivo questi 

versi in mezzo al d1ia,so dei miei compagni e perciò ho scn!to con con­

fusione. Non ho altro da dirvi, baciovi la mano e chiedendovi la paterna 

benedizione mi firmo. Vo tro figlio Pasquale 

D. S. Ecco la mia direzione: ,\I signor Pa quale Baiocchi - Prigioniero 

Garibaldino - Civitavecchia. 

Qu~-ta pieto a lettera, p·rò, non riu cl a intenerire i uoi. 

Difauj, ritornato a illà Anaelo, trovò chiu o il portone 

d' ingrc 'O della propria ca a p ·r l'a ·rsione <lei Genitori e Parenti 

allu "UCrra contro il Papato; e soltanto p r intervento del genti­

luomo av. Emidio oppa, 'io<lal'o dt>IJ'epoca, in obb dicnza alla 

sua autorità, fu riamme- o in famiglia. 

VITA CIVILE 

Da que't'epoca, dopo io i di aai <li una vita movimentata 

com quella di due anni di olontariato Garibaldino, i bollori gio­

vanili andarouo sremando gradatamente, cd il 110 tro Pa quale riac­

qui tò Ltbito l'a p llo b,ioviale di gio une spen ierato e tranquillo 
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Disegno della illuminazione pirotecnica incendiata in Firenze 

sul Piazzale Michelangelo 

in occasione dello scoprimento della Facciata del Duomo 

1887 

che, rhiu o nn!'h il p riodo tud nt co, trascorse le sue ore gior­

nali ·r • tra Jp.,.,i ·re occupazioni <li famiglia e il <li crtjmcnlo dei 
caffè <l i pubblici balli. 

Ma Euli 11011 <·ntì o<ldi fallo neppure <li qne ta vita. 

Era bcu altro il pcn ir•ro c·h<' .. Ji muo •va l'animo irrequieLo 

alla rie rca di una nuo a m 'la, u cni gli dove a poi fi are la 

sua alle11zio11r <' fugurr la sua pa ion . Que la meta era la mu i a. 

Eccolo frequentar quai,i a ~iduament • la compngofo di amici che 
s1 erano dati allo tudiu dei uoni. 

Egli enti a una predi] •zione p r il violino, allo tuclio di 
que tu i Lrum 'nlo <le<lic,1 a Lullo e Le o cnza, per alt-ro, Lru cu­

rare di eguir • J'artc pirotecnica io tull le occa ioni di fe te, per 

le quali euivano in pae e arti Li pecializzati ad incendiare fuochi 
d'artificio. 

D'indole empli .cmcnle affabile, trattava con Lutti, ma più pe-
cialm nte riLro ava con piacer· tra operai ed altre perone del 
celo medio. Con ciò non detto che Errli ave e avver-qualche 
sione per l'alta O<'i tù, ma <'oi borrrhe i rfrchi di al1ora enti va 
a di agiu. 

cl 1868 il 'in<lac cl I tempo lo nomina a ollotenenL d lla 

Guardja Nazionnl • con la eguent parLccipazione: 

Signore, 
Città S. Angelo, 2 giugno 1868 

E end tata la S. V. con la votazione di ieri l'altro pre celta a Sot-

totenente della Compagnia Unica delle Guardie I azionali di questo Comune, 

fornisco il debito d1 darlene partcc1paz1on , prc enendola che arà mvItata 

a voce da un incaricato per prendere il pr c, 1tto gIuramc11to con tutta la 
Compagnia, 111 un giorno da tab11lr 1. 

Pel 111daco: l'A e sore De La11re11tiis 

Al Sig. Pasquale Baiocchi - Città S. Angelo. 
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Egli, accettato l'onorifico iucarico, lo tenne con cliligeulc sctu­

polo ità e così giovò a ridare al pa • e calma t' tranquillità, spc so 

turbate dalle on nl ioni del tempo. 

Pa ò poi la stagione e Liva nella villa di famiglia a Ca lella­

uuire Adriatico iu iem cou gli Zii materni di Collecorvino, sulla 

fine di settembre ritornò in Città ant'Angelo, <love ripre e I• ue 

solite occupazioni. 

Senouchè un nuovo cambiam nlo i verificò in lui al principio 

del uccessivo anno 1869, e questa volta otto l'a petto a~ ttivo. 

Durante cioè i divertimenti carnevale chi di <Jt1cll'a11no -i acce e 

in lui' la pa sione amorosa per una popolana, e la fiamma fu così 

vivace da ambo le parti, da far prevedere le nozze a breve scadenza. 

Furon fatte perfino le pubblicazioni in Chiesa ! 

Ma il romanzo giovanile non ebbe l'epilogo del matrimonio, 

pcrchè vi i frappose subito l'energico divieto dei Genitori di lui, 

che, appresa la notizia dallo Zio Canonico, con moniti severi ed 

amorevoli insieme, giun ero a smorzare gli ardori del loro Pasquale 

che fu inviato subito a apoli, in premio della ua arrend volezza, 

a perfezionarsi allo studio del violino nel Con er atorio di San 

Pietro a Maiella. Qui vi si appUcò a iduament ccl amorevolmente 

e diè prove così manifeste di profitto, da sentirsi in grado, dopo 

qualche an-no di amoroso studio, di sostenere con succe so al San 

Carlo la parte di secondo violino di spaJJa. • 

11 uo maggiore attaccamento però era sempre alla pirotecnica; 

per que l'arte il suo affetto era senza misura e lo dimostra il fatto 

che a apoli, mentre studiava mu i a, i felicitava dell'amicizia di 

un bravo pirotecnico napoletano, che soleva incendiare fuochi d'ar• 

Lificio al Carmine ed in altri siti nei dintorni cli apoli. Frequen­

tando il laboratorio di lui, allendcva al miglioramento dell'arte 

pirotecnica, concependo cd eseguendo fuochi di novità, che gli va-
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levano le manifestazioni di stima e di simpatia dell'amico maestro 

e clc] pul,hlico. 

VITA ARTISTICA 

Tutto ciò gli fu cli , timolo potrntc al ritorno definitivo alla ua 

città natale, dove eglj entiva più ardente il bi ogno di e plctare 

la sua attività di pirotecnico. Ed i Genitori, che tennero conto della 

fervida prom a <lei liglio di la iarc apo1i r menare uua vita 

più aggin, con ·ntirono al 110 ritorno. 

Difatti, re tituito i rgli cr o la fine del 1871 alla famigHa, ai 

parenti e<l agli umici ·hc lo con id ravano uno dei migliori dei con­

cittadini, diè subito cgni cli maggiore e perienza della vita e, appa • 

sionato ultore della mu ica, prc e ad incoraggiare ed a mig1iorare 

le sorti d lla I tituzionc della banda cittadina eh , otto gli au pici 

di un'amministrazione, cui egli appartenne, pre ieduta <lal gentiluomo 

Giacomo De Bla iis e accuratamente diretta dal bravo mac tro Carlo 

Cavina, raggiunse in pochi anni il primato negli Abruzzi. 

In questo frattempo però matura a nel uo animo il disegno 

di impiantare un laboratorio pirotecnico. Ciò che fece più tardi, a 

23 anni circa. E quc lo piccolo opificio fu da hti aperto nel Rione 

Casale, entro l'abitato. 

Ma i primi pa i verso l'a cen ione gli furono malauguratamente 

attraversati cla una prima iagura. Per la tra uratczza clei. uoi ope­

rai, in sua a enza, il piccolo laboratorio altò in aria. 

Questa prima sventura, però, non lo vin e neppure un i tante e, 

con tutto il divieto cl ,Jlo Zio Canonico, che lo lihcrò dal1c obbligazioni 

del suo primo e perimento, continuò ad e ncitarc l'arte Cuori dell'abi­

tato, allo scopo cli evitare i pericoli che po ono derivare all'incolu­

mità dei cittadini da un'arte così espo la a di grazie e disavventure. 
I 
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Ed ecco che il suo nome di rti la G nialc comin iò a far i 

largo in provincia ' fuori. 

1 uoi fuochi be iuccn<liavano il ielo, dov ~ pecializzò, atti-

rarono b n pre to u lui l'ammirazione d I pubbli o di lutlu l'Italia 

ccnlral e meridionale. Anch la Dilla Fral ·lli Pupi, bimi i piro­

tecnici del Muni ipio di Roma, re idenli allora in ia Luciano Ma­

nara 1• 5 a an Frau eco a Ripa, primati d'Italia per la famosa 

Girandola be i inc ndiavn annualroeulc ul Pin io, on un pre­

te to quaHasi tenne ad entrare in relazione con Pa tiuale Baiocchi, 

al qual• il 3 "nnaio 1880 in iu a la cgucnt· lellera: 

Signore Pregiatissimo, 

Nell'agosto p. p. un tale Giovanni Canestrelli, dilettante pirotecnico, 

si eia sif1cò come suo parente e fu tnnta la ua gentilezza da comunicarmi 

varie co e dell'arte pirotecnica, da rimanerne en ibilmente intere sato. Fra 

l'altro mi parlò d1 una Carca a o Bomba a razzi di gl'ande effetto, per 

la quale aveva conseguito una medagl a al mento. La prego dirmi la forma 

di tale carcassa, perchè il Canestrelli vorrebbe appropriarsene l'invenzione, 

mentre nel mio laboratorio già se ne fanno di forma rettangolare, e la pre­

gherei inoltr accertarmr e 11 lan io di e sa sia in piano e se non vada 

a rotazione come i lanc1ano tutte le bombe. In que to ca o meriterebbe 

encomio e realm nte ave e trovato il mezzo d1 impedire la rotazione. Le 

sarò ncono cente e vorrà favorirmi, e fin ùa que to momento mi confermo 

suo collega e la aiuto ri11graz1andol,. Aff.1110 Collega Luigi Cav. Papi 

Pasr1ualc llaioc lii ri po e al Papi a i ·urandolo d1c il Cane­

trelli non •ra uo par ntc, ma un mode to fuochi la alle uc di­

peod nzc h • fa a arbitrariam •nte propaganda <li Lutti i perfezio­

na111('nli dc-l uo laboratorio, dei quali però da a rrato giudizio 

omc, p r e mpio, d I la11rio delle bombe iu piano, che era ol­

tanto il parlo d ·Ila ua funta.in. 

o ì, per le eccezionali qualità delle u in enzioui pirolecniche, 

le quali da ano ai fuo hi una piccata impronla di attraente novità, 
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jj nom di Baiocchi ri uonò in brevi anni di lcbrità per tutte le 

Provincie d' Lruzzo. In cµuito rr)i i ap r e la via lumino a di 

maggiori trionfi in parerchic ·iuò d Ile Puir)i(', Ù<'ll<' forche ·d an­

cora più u, dal Piemoutc alla Tu ana, a Roma e in icilia, 

dc tando ovunque• l'uuauim impatia ·d ammirazione rhc c-ulrui-

navano rnpr in <leliranli i a e in e anti LaLLimani d Ile folle 

fc tanti, <·he lo porla ano a , palla C'nlu, ia liearn nl<' fra i I , nono 

delJc mu ich 

Il 13 agu~to 188 , Pliiam to dalla Dc-putazionc- d ·Ile Fc L<' di 

S. Ccttco in Pc-scara, alla prcsPnza di una folla di forc LÌ<'ri e d ·Jle 

truppe qui i aC'rampalc- pc-r le- e crciLazioni annuali. inc('11diò un 

grandio o fuoC'o piroLccni o di a oluLa no iLà, eh<' per la magni­

ficenza dei razzi in aria di qnclli m a qua, per Ja prima olta 

lanciali ul fìumC' P rara, gli frullò una a,ti ima rcl di cono-

scenze di ordinazioni. 

Di qui incominciò poi una f< bbrik gara di artiroli laudaLori, 

che riportiamo a parte otto il titolo " Giudizi e do wne11ti ,, ia ui 

periodici di Pro incia che quotidiaui <li •~andi città, man mano ioè 

che la ere cenle b llezza dei fuo ·hi aumenta a e on.C rma a l' ~al­

tuzionc del Baio chi ad arti. ta in uperabil dei fuoc·hi. 

E fu allora che ottenne dal no tro omunc, in premio di tante 

benemerenze. che C"li au<la a emp~ più onqui Lando ad onore e 

gloria della ua Ìll!Ì nata I uno spazio <li uolo pubblico, fuori 

della cittù, vicino alla Chic elta della ln<lonna cl Ile Grazii:, u Ul 

edificò Lra i più duri ~acrifici il uo laboratorio eh ampliò in tutta 

l'area conce agli, ed in cui lavora ano in parcc hi me i dcll'auno 

da dicci a dodi i op rai olio la ua conlhrna cd oculata 'gilanza. 

ia1110 alla volta cl Ile E po izioni C' <lclle Fe~Lc Patriouiche 

nell più grandi Ciuà d'Italia. 
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Sul principio del 1884 i giornali annunziarono che ali' Esposi­

zione Nazionale di Torino si sarebbe ind 'lto, tra i festeggiamenti, 

un concor o pirotecnico fra lutti gU arti ti d' Italia. 

Pasquale Baiocchi, leggendo tale annunzio, si senti tocco nel 

suo amor proprio e, dopo un ponderato e ame della situazione, per 

vedere e fos e tato o no conveniente cimentarsi con i colleghi del 

mezzogiorno, di cui onosceva i meriti arti Lici, decise di concorrere 

e in data 1 ° Marzo 1884 fece partire la seguente domanda accom­

pagnata dal depo ilo di lire 200 : 

Spett. Commissio,,e dei Fes/eugiamenli. 

Sezione Concorso Pirotecnico - Torino. 

11 sottoscritto Pasquale Baiocchi di Lindoro, di Città S. Angelo (Te­
ramo) presa conoscenza della Circolare d'invito e relativo Regolamento per 
il Concorso Pirotecnico da eseguirsi in codesta Esposizione Generale Italiana 

' prega la Spett. Commissione di ammetterlo fra i concorrenti delle Categorie: 

I) Fuochi d'aria. 

2) Fuochi a macchine fisse. 
3) Fuochi di novità. 

Aggiunge per proprio conto un fuoco di sua esclusiva invenzione di 
cui si farà la dovuta descrizione a pnrte (I). 

Si unisce un vaglia di lire 200 come deposito di prescrizione. 
In attesa distintamente riverisce. 

Città S. Angelo, I marzo 1884. Pasquale Baiocchi 

La pre ente domanda venne accolta e nel laboratorio s'iniziò 

un fervore di opere, che condussero poi al grande trfonfo finale. 

I lavori di preparazione vennero eseguiti tulli sotto il controllo 

del Baiocchi cd Of,'lli uo ordine era cosi rigoro ameute osservato. 

(1) on ~1 è potut.o rlntrncolo.re il progro.mma dettagliato doi fuoohi di 'l'orino, nè in 
mnnosorltto, nè a atampa. 
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da imporre a ciascuno ed a tutti una febbrile ed accuratissima 

opera da mane a sera, dal 1. marzo fiuo a tutto il 30 maggio 1884. 

Il primo giugno vennero spediti per Torino in due carri ferroviari 

attrezzi e preparati, e qualche giorno dopo parti il Baiocchi con i 
suoi operai. 

Le gare cominciarono il 12 giugno e continuarono successiva­

mente il 15, 19, 22 e 24. lu e e il Baiocchi fu l'ultimo ad incen­

diare le ue macchine infernali, che trascinarono al più delirante 

entusiasmo la enorme folla accorsa allo spettacolo. Gli fu perciò de­

cretato ed assegnato il Primo Premio consistente in 3 Medaglie d'Oro, 

in Lire 2500 io denaro, ed in una Bandiera d'Onore offertagli dal 

Municipio di Torino. 

Merita di essere ricordato che il Baiocchi, in occasione di ta.Je 

gara pirotecnica, la prima indetta per tutta l' Italia, fece costruire 

espressamente dalla Ditta Mcrcier di Ancona un mortaio di lamiera 

in ferro del diametro di 30 centimetri, battezzato col nome di « Ve­

suvio », col quale lanciava delle bombe, sorprendenti per effetto di 

luce, del pe o di circa mezzo quintale, l'ordigno più grande che 

richiamò l'attenzione più viva e destò l'ammirazione più profonda 

di tutti i pirotecnici convenuti alla gara. Dopo la quale, il Baiocchi, 

allestito il materiale per rispedire in Abruzzo, fece poi ritorno coi 

suoi operai in pae e, dove fu accollo fra le più caloro e dimostra­

zioni di compiacimento dei noi concittadini che, incolonnati m 

corteo e con in testa la banda musicale e le autorità municipali, gli 

andarono incontJ:o fin presso la tazione di Montesilvano. Gli fu poi 

offerto un soutuo o han heuo. Dopo questo strepitoso trionfo olle 

procurar~i il pia ere di un po' di riposo nella sua villa di a t ·l• 

Jairarc do e, il 2 luglio, as i tette alla bella fe ta del matrimonio 

di suo fratello Silvio on la Signorina Adele rlini di tri, fc~ta 

che egli volle rendere più solenne con l'incendio di un fuoco piro-
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tecnico, in ui riproùu <' alrune 110 ilà porlale ali' • po IZIOnC di 

Torino. Ma an hc q,uc lo riposo fu hr e, p rch~ in da la 12 ago-

glo 1884 rice cll da apua il cgu nl in ilo: 

Direzione d'Artiglieria del Laboratorio Pirotecnico d1 apua - Ufficio 

Tecnico di Capua - N. 6751 di prot. - Oggetto: Razzi da Guerra. 
Capua, addl 12 ago to 1884. 

Slg. Pasquale Baiocchi - Città . Angelo (Teramo) 

Per incarico avutone dal Mini lero della Guerra, preg1om1 111 terpellare 

la S. V. e accetterebbe di far parte di una Commi ione Mihtare incaricala 
di migliorare i razzi da segnali di vario genere, dei quali fa u o l'Artiglieria. 

Nel caso affermativo, e qualora le ue occupaz10111 la face sero tro­
vare in Capua, mi sarebbe grato e volesse re arsi presso que to Labo­
ratorio per mdicarmi quando preferibilmente Ella potrebba far parte della 

prefala Commissione; qualora poi Ella non abbia modo di recar i in Capua 

la pre~o darmi per iscritto tale indicazione. 

li Tenente Colonnello Direttore Firmato: E. Pratesi 

A que lo invito il Baio chi fece eguirc la egucnte risposta : 

Città S. Angelo, 15 agosto 1884. 
1/l. Siu. Direttore 

della Direzione d'Artiglieria del Laboratorio Pirotecnico di Capua. 

li suo cortese invito pel perfezionamento dei razzi da guerra lusinga 
il mio amor proprio e son dispo to a prestare l'opera mia a beneficio della 

Patria. Date le precedenti mie occupazioni per impegni assunti, potrei re­
carmi costà in ottobre prossimo, con werva d1 tabllire il giorno. Le con­
dizioni sarebbero: I) Compen o del viaggio d1 andata e ritorno. 2) Emolu­
mento di L. 20 al giorno, compre i i festivi; 3) Gratificazione se riu cissi ad 
appagare l'esigenza dellu Commis ione. E sa servirebbe in parte a compen­
sare la perdita che ne offrirebbe il mio laboratorio per cau a della mia 
a senza. Nel caso che le mie prete e doves ero cmbrare ecces ive, l'amore, 
che ho empre avuto per la Patria mia, m1 obbligherebbe a nf.1tarc qual ia,i 
compenso, percM sarebbe sempre poca co a per amore della Patria. Con 
i en i della mia più alla tima godo firmarmi d voti simo ervo 

Pasquale Baiocchi 
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Ringraziamento di S. M. il Re pel concorso nei festeggiamenti faHi in Torino 

in occasione del matrimonio del Duca d'Aosta con la Principessa Letizia 

Settembre 1888 
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BANDIERA D'ONORE REGALATA DAL MUNICIPIO DI TORINO 
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Il giorno 17 novembre <li qucll'unoo ru tahilito dj recarsi a 

Capua do e poi, in cguitu, J'op ra pr Lalu p ·r il perfezionamento 

dei razzi da egnali fu ri conlrata vantaggio i ima n Il operazioni 

di guerra in Eritrea. Ri<"hiamato a· ontinuarc le e p rienze n i primi 

del sue e ivo anno ] 885, rie vette la egu nt lettera: 

Capua, 5 Febbraio 1885. 

Riscontrando il di lei foglio in data 3 corrente, le significo che resto 

inteso che potrà prestare l'opera ua in altra epoca, essendo ora occupato 

in altri lavori. Colgo que la circostanza per esternare alla S. V. la piena 

soddi fazione per lo zelo, l'attività e l'intelligenza con cui ha coadiuvato 

la Commis ione incaricata dal Ministero dctla Guerra per migliorare i razzi 

da segnali in uso. Il Tenente Colonnello Diiettore: F.to E. Pratesl 

Ma un'altra ciagura lo colpiva mentr alt nclcva in Capua al 
difficile mandato conferitogli. Fu un eeondo incendio che, in più 

vaste proporzioni del primo, a vols furio am ntc il uo laboratorio 

a causa della ua a senza e della tra curatczza di puree hi uoi opc• 

rai, due dei quali, i più abili, Ca imiro ed Orlando vi perirono, 

compianti da tutta la cittadinanza. I danni furono rilevanti, perchè 

oltre a. togliere al Baiocchi i due più e pcrti pirotecni i, furono di­

strutti i fabbricati ed i re idui materiali dell'annata. Da qui la ua 

peggiore cri i economica, per cui le ri or e divennero car L ime e 

sempre più duro o-)i appar il di agio di provved re al futuro. 

Di front quindi ad un avvenire co ì incerto, Pa quale Baiocchi 

sentì per la prima volta scoraggiato. La ua nuova idea fu qnclb 

di smetterla con l'arte pericolo a dei fuochi e dar i alla ita dei 

campi. Mauifc tò qu La ua ri oluzionc allo Zio Canoni,·o che, com­

pre o dell ri Lrcttezz • del nipote, inLer enn ad alleggerirgli il p ·o 

dei d biti, I" igcndo p rò eia Lui promc ·a <'h ti\ chlw do ulo abban­

donar qu ll'artc pericolo a. ull prime par e che manlcm••-,e la 

parola data. 
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Diploma di medaglia d'oro di 1. classe conseguito per MACCHINE FISSE 

incendiate ali' Esposizione di Torino nel 1884 



Ma non app na gli furono cslintc le pas ività, ri upcrntn la 

calma, 111i i riaccc e a tal punto l'amore ai fuochi che non trovò 

co u migliore che ridare a ·llo ai locali di trulli, i quali i riapri­

rono prc to a nuove e più feconde opere, che gli procurarono nuovi 

e più alti trionfi. 

Ebhe l'invito dal Municipio di Roma per la famo a Girandola, 

che fu incendiata in occasione della Festa dello Statuto la sera del 

7 giugno 1885. Pasquale Baiocchi, che per ln prima volta vide il 

suo nome anteposto a quello d i Fratelli Papi, che vantavano il pri­

mato e con cgueut m nte il pri ilcgio nella Capitale, i sentì legit­

timament orgoglio o e moltiplicò perciò tutto il suo interessamento 

nella preparazione del grande fuoco pirotecnico, annw1ziato al pub­

blico ol cgucnt programma: 

GIRA DOLA 

per la Festa dello Statuto in Roma, la sera del 7 Giugno 1885 

Parie f>rima: Girandolini e prima scappata di 4000 razzi, parte colorati 
e parte a scoppi. 

Parie Seconda: Macchina pirotecnica rappresentante un lv\onumento alla 
Civiltà. 

Parie Terza: Ripresa di 18 triplici piani verticali, con globi trasparenti 
giranti ed alternativamente ascendenti. Bouquet di stelle 
luminose a svariati colori. 

Parte Quarta: Incrociamento in aria di fuochi a varie forme e colori. 
Parie Quinta: Illuminazione generale a rlfles o, prodotta da fuochi dì ben­

gala a doppia ripresa e cambiamento. 
Parie Sesta: N. 14 e agoni aventi gli angoli bi/lici co11ce11trici mo-si da 

900 gel/i rossi falislra11li, al centro del quali 1111 disco so­
lare istantaneo, risolvendosi in ultimo in ragg1e1·a graduata. 

Parte Se/lima: Grandi getti di pioggia color d'oro disposti sulla ,,mmità 
ed intorno all'emiciclo, i quali trasformeranno 1a Gran 
Mole in tante cateratte incandescenti. 
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Parte Ottava : Apparizione di un flore, coronato da bouquets di candele 
romane, a due riprese con getti di molteplici stelle a sva­

riati colori. 
Parte Nona : Ultima scappata di 4500 razzi. 

Tutte le parli verranno annunciale da bombe di novità. 

Programma granclio o; ma più grandiosa ne fu la riuscita che 

oscurò il nome dei precedenti pirotecnici, che so]evano incendiare 

i loro fuochi al Pincio. Le molteplici novità e gli effetti delle me­

ravigliose bombe gli guadagnarono anche in Roma l'unanime plauso 

e il dcferenle omaggio della Commissione Municipale, che gliene 

aveva affidato l'incarico. 

Dal giugno all'ottobre di quell'anno fu un continuo succedersi 

di richieste da molte altre Città che gli tributarono frenetiche cli­

mostrazioni di cousen o, e gli conferirono diplomi cd onorificenze. 

Il 20 marzo 1886 ricevette l' invito dalla spett. Ditta Veglia 

di Torino di costituire in quella Città una grande Società Pirotecnica, 

con la promes a di espanderne i prodotti io Francia e di nominare 

rappresenlanti a Parigi, mercè la cooperazione del Cav. Onino, il 

« Mago e Re della Luce » di quel tempo. Ma Pasquale Baiocchi, 

ringraziando, rifiutò per restare sempre nella ua veste di uomo 

modesto e, lungi dall'ambire onori che gli potevano derivare dai(. 

l'attività altrui, continuò ad atlendere alle orclinarie occupazioni 

nel suo laboratorio. 
ella primavera 1886 cliede una erata di foo hi a Rimini, 

dinanzi ad uua folla immensa, attratta dal suo nome già popolare 

in tutte J • Provincie d'Italia, e fu tale l'entu ia mo dclirautc del 

popolo che i battimani, gli evviva cd il uono delle nm ichf' si con­

fondevano col fragore cmpre ere~ ente delle lumino e e crpeggianti 

batterie aeree, che chiusero il meraviglio o pelta olo. 
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In data d l 18 maggio dello te o anno il Conte di illanovli 

gli criv a da Toriuo eh •, a c11<lo a ulu formai incarico dal Mu­

nicipio di G ·no a di indicargli il pirotccni o che' egli aves e ripu­

tato il migliore p r im 0mliare fuo hi d'artifizio in quella Città, 

egli ave a fatto il uo uome ome il « Primo Pi.rotec;nico d'Italia » 

e gli racl'omandavu quindi, a rontrallo con hiu o « di far cose grandi, 

orif!irwli <' ri clw, co. 1cchè . i riaffermi empr<' pitì la vo tra fama; 

e dii sa cl,' ,w giorno o l'altro non, abbiate a con orrere alt' Espo• 

sizio11I! di Pari[!i <' portar ui" cli Id 1111 altro bel premio in Italia. > 

qui' la kuera, ribo<"<"anl di ammirazione • cli affi uo, Pa-
squale Daioe<"hi ri po il 2!J Ma~gio te Lualm nte ·o 1: 

Nobile Mio Signore, 

La raccomandazione fattami da V. S. III.ma pre o lo spettabile Mu­

nicipio di Genova uona per me come 1111 comando paterno. Seguirò i suoi 

suggerimenti con tutto l'amor filiale e saprò rendermi meritevole delle sue 

belle parole, esaltanti la 111111 mode ta per ona. 

In quanto al prezzo da fi are per uno pcttacolo p1rotcc111co dipen­

derà dall'offerta che quel Mu111c1pio mi farà; ma arà mio dovere corri­

spondere in egual m1 ura, ,cconclo I' 1 mportanza dell'offerta. 

Se il Municipio d1 Genova vorrà vedere incendiata tutta la Città e 

tutto 11 mare che la circonda, mi dia I mezzi cd 10 1111 proverò, non a di­

struggerla, ma a spaventare ed entu ia ·mare tutti quelli che già mi cono­

scevano e tutti coloro che 1111 cono ccranno per la prima volta. 

Col ma simo os cq1110 per la S. V. mi dichiaro obbligati simo servo 

Pasquale Baiocchi 

Pochi giorni dopo que La ri po la il Munì ipio di Genova fece 

p rvenire a Pa quale Ilaioc hi r golarc rfrhic'La con ontratto per 

fuorhi di artifizio, eh v nncro incendiati 1wi giorni 18, 19 e 

20 cl I mc e rii luglio 1886 tra continue ed enln ia Liehc- ovazioni 

degli speuatori. 
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cl r Lo de1l'anno, da luglio 

fuochi di miuor· importanza, ma 

ver e pi ·rol Ciuà dell'Abruzzo, 

ad ottobre, 

mpre L lli 

d ·l foli e e 

vennero incendi11ti 

d attraenti, in di­

quelle d Ila Cam-

pania e n ·11' in <'rno po.i ri omiueiarouo nel laboratorio i lavori di 

preparnzion p r l'a11110 ucc • ivo. 

lnterv une ad una nuo a gara bandita dal Comune di Fir oze 

per ]u ·oprim nlo d IJa Facciata del Duomo del Cc;ntenario di 

Donatello, nel marrrrio 1887. A.o be in que la occa ione Pa quale 

Baiocchi riportò un altro grande uc es o, eh· gli meritò il primo 

pr •mio di L. 3000 M daglia d'Oro di I. CJa e per la perfetta 

esccuzioue la genia) di i ione dell'attraenti imo programma, di­

stinto in: « Fuo bi a macchine fis e • Co-Lellazione • Variazion di 

N. 18 P rie Ori ·ntali • Rabe chi di fuo ·o indiano • Pezzo di a~~o­

luta no iLIÌ dal Lholo « Mo uico Fiorentino » • Cinquecento cappate 

di bombe u margherita P di razzi a ventaglio - Grandio a eruzione 

vulcanica, » 

Il 7 giugno cl Ilo te o anno 1887 incendiò un brillanti imo 

fuoco a Pado a, in occa ione della Fe ta d ·ilo Latuto; il 1. di a 'O• 

sto tornò a Bologna, do e incendiò un fuoco della durala di un'ora 

e rinquanla minuti eh gli val anche l'onore della i erizionc a 

Socio Onornrio nell'Albo della o • età Pirot cni a Italiana, co a 1·he 

gli fu di ommo gra<lim •nlo. Il 2 maggio 1888 i rc;'Ù in Ai>Li, do 

finito i I gran fuoco Lutto di no illÌ, che fu in nel iato in Piazza del 

Mercato, cLhc una tl.imo trazione indirncuticahilc di a~·llo dagli 

A,tigiani, eh, in uo onore coronarono la crala della ft':.-la t·on 

una e.,Jia danzante, iu rui Egli però fu mpli prltalor<' per 

qualche ora ·oltanto, pc o complimentato Jai convenuti iu una 

gara impatiea di prt· t·nlazioni • tli lrt'lll' di 11rn110, <'t>:,Ì in abito 

da la oro e11111" !<:gli t·rn; parlil'olarl' cp1e:,lo hr gli .\~ti"iani a:,eri~:--<'ro 

a loro anto. 
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~ccolo poi correre nuovamente a Torino, chiamalo dal diletto 

guo umj o Cav. Vincenzo Gariazzo, ·he di Lui era sinceramente 

cntu ia ta. E là, prima per conto del Touring Club hnliano la sera 

elci 1 luglio e poi per conto della Commi ione Comunale per la 

celcbrazion' delle ozzc Reali di S. A. R. il Duca d'Ao ta con la 

Principe a Letizia la sera d Il' 11 eltcmbrc 1888, incendiò due 

fuochi di straordinaria hcllczz,a e d1· • 1 • } eccezwna e novità, e 1e gli con-

fermarono il primato in tutta lta]fa. 

Giova ricordare che il ccondo fuoco, eh cbhc Iuorro sulla t, 

pouda d' tra del Po, dinanzi al Palco Reale e del <ptalc l' illumi-

nazione pirotecnica raffigurante gli Stemmi delle due Ca e Reali 

ermonlati da un serto di alloro, fu acce a dall' ugu tu Spo u dal 

uo palco per mezzo cli un bruchoir di argento offertole devota­

mente dall'Artista, fu co ì grandio o e produ e effetti co ì sorpren­

denti da trascinare, con la folla immensa spcllatrice, anche l'Augusta 

Coppia degli Sposi ai battimani che crosciavano otto un cielo 

infuocato come fremiti di uragano. 

La sera del 31 maggio 1891 fu a Milano per la gara indetta 

dal Comitato del Commercio Milanese fra lutti i pirotecnici d'Italia, 

Il.alla quale egli uscì classificato primo e conquistò la medaglia d'oro 

di I. classe con una gratificazione dj mille lire. 

Il 5 giugno 1892 pre e parte alla gara di Palermo e nelle 

sere del 13, 18 e 20 dicembre 1892 fu a Siracu a. In queste due 

belle terre siciliane, egli portò tutto il suo ardore e tutta Ja sua 

fnma di Genio dell'arte pirotecnica da richiamare molta gente dj 

altre città dell' isola ad ammirare i suoi splendidi fuochi, da quelli 

fissi « Ruote a colori e fiaccole incandescenti con finale di razzi a 

« pioggia, farfalle trasformate in grandiosi dischi solari • Ruot~ a 

« raggi prolungati a cendenti e discendenti • Di chi di fantasia • 

« Rosoni • Stelle a geuo forte • Intreccio di mezze lune con rotei-
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« linc ascendenti • La Croce di Malta in uno fondo a Jnce elet­

« Irica; » a quelli in acqua : « Margherite galleggianti • Pesci • 

« Serpent lii d'acqua • Te te umori tic-he fi chianti cd u e nti dal 

« bagno • Fa c-i di razzi a colori zampillanli • Glohi infuocati gal­

« lcggianti • Tuoni ubacqu ·i • lntr ccio di comete contro corr •nte 

1<. a forza di getti; » e a quelli in aria, che chiudevano ogni spct• 

tacolo : 1<. Bombe bianche e colorate a di egni vari e a diver e e 

« molteplici paccalc • Folgoroni fo forc ccnti • Bombe a pioggia 

« d'oro • olala di bombe a palma - Scappate di razzi on rotelline 

« e bombardamento ascendente e di e ndcnlc • Combattimento di 

« 400 razzi e granate a colori • Finali di bombe figur c-on intreccio 

1<. di luce. » 

A Palrrmo gli furono a egnate due medaglie d'oro di I eia e, 

riservate al vincitore, che fu olo lui a giudizio del Giury del Co­

mitato delle due gare, rispettivamente nei fuochi fis i ed in quelli 

in acqua ed in aria. 

A Siracusa ebbe una gratificazione in denaro ollre il prezzo 

pattuito per i tre fuochi e larghe dimo trazioni di simpatia da tutto 

un immenso popolo accorso ad applaudirlo, <limo trazioni che seral­

mente coronarono i suoi spettacoli. 

Il 6 giugno 1893 corse ad Alessandria; il 12 ettcmbrc a Rerr!!io t,t, 

Calabria; altre due volte ad Asti conqui tando ovunque premi con-

siderevoli e attestazioni di profonda stima. 

Nell'agosto 1894 fu chiamato a Napoli a partecipare alla gara 

pirotecnica promo a dalla Commi ione Partenopèa Commercianti e 

Industriali, e vi con eguì due premi consistenti in due medaglie di 

oro on relativi diplomi, ri pcttivamcntc per i fuochi incendiati in 

complc so, e in i pecie per i globi elettrici e lan io simultaneo di 

razzi e bomhe. 
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l giugno 1895, per invito pervenutogli <la Roma du un Co­

mitato privato, in ·ndiò, Ja era del 30 E,riugno nel lodromo 1< Ro­

ma >', otto il titolo di 1< Graude Girandola » un fuoco he ritmi, 

nelle diver e fa i, tutte le no,rità e i perfezionamenti finora da Lui 

apportati nell'arte pirote ui a. Questo 'pettacolo fu diviso in 4 parti: 

lu prima, che ne <liè l'av i o, on i t tte in lancio di bombe Etna a 

luc d 'llricn on piogge di margheritine ed in incrociamento di 

sfolgoranti olpi di mitragliatri ·i ; lu econùa in fuochi fi i di fan 

ta ia, quali : cntarrli lra formanLLi in ruote in ro o abbagliante, 

ulcanj in eruzione, va i lumiuo i aerei, ali di rondini convertentisi 

in ~,rrandio o olc, intre cio di crpenti, ro e con farfall ; la terza 

in fuochi d'aria, ome lan io di bombe di rolor ro o, verde, blcu, 

giallo • viola a croce cl a Lella; lancio di bombe a raggi prolungali 

sibilanti; grande bomba con 16 bandi<'re a <'olori e rot Jline a or­

prt",a: fuggita cli bombe a cacciala con 4 bombe a diver i sistemi; 

lancio di bomht• a crpcntclli, a pazzarelli ctl a mo airo; lancio di 

homhc da due a dicci pnecatc a tempo rni~urato rd e~11alc; la 

quarta cd ultima pari con i Lellc i11 un mac toso finale a due riprc'c: 

la prima, dj eroei re di razzi formanti un intr ccio fo11tastico di fiori 

e cli piante: ]a '•coJJCla, di una ~fuggita di 200 bombe' a vnkano. 

Que lo pelta olo, dalo fuori Porla Pineiana e Porta 'alaria, ·u 

uo a ti :,Ìmo &ladio cinLo di mura, fu a pagamento. I fH"zzi d' in­

grezzo furouo fìs&ali da L. 0,50 eia euno in piedi, a L. S e a L. 1 

sulle 1riln111L', ri ·p~·LIÌH1111e11tc cli 1 L' di 11 eia e, alle titc per la 

circo tanza. Cio11ondimc110 il eoncorso d ,) pnbhliro fu strabocd1, olc 

ed aJia fin, <lei fuoeo, che durcì oli re un'ora. Pa qual' Baiocchi, 

in ig11iL,1 ila poco a,aJierc della Corona cl' Italia, eon Dccr·Lo 30 

dic,·111 bri· l89LJ cla •. M. i I Be mberlo I, fu fallo C;!IIO alle ma a­

gi ori 11ttl',-.t..11.w111 di 1·0111piac-i11wnlo t•d 111, 11.it!J \'O] MIO )J•'r:,onal a 

u:u sonluo o ha11rh<'lto al qunJ,-. prn,ern parte- di r e utorità ivili 
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Attestato di Primo Premio. Medaglia d'Arg~nto conseguita nella Gara 

Pirotecnica indetta per le Feste Estive di Napoli per LANCIO DI 

BOMBE CON MORTAI nel 1894 

Atte stato di Primo Premio. Medaglia d'Argento conseguita nella Gara 

Pirotecnica indetta per le Feste Estive di Napoli per LANCIO SIMUL­

TANEO DI RAZZI E BOMBE nel 1894, oltre a due altri attestati di 

Primo Premio per LUMINARIE PIROTECNICHE e FUOCHI FISSI 

conseguiti nello stesso anno 

Don Pa quale lo fìs ò, corrugando le opraccigliu. Il Maggiore 

ave u dato nel eguo, -redo. Egli ci p n ava forse da lungo tempo. 

E mi parve di legg rgli un ·ora in front quel pensiero temerario 

quando 'ac omiatò con poche pnrol • eordiali; mi par e che fo e 

quello p r luj om la pa"iua t rua che, a della del Torelli, è il 

sor1no uprcmo d'ogni criuorc; d1'e 01i mi di e e con gli occW, 

nell'atto d'u cir i, ricordai cn : Pa quale Baiocchi furà quello 

che ne uno ha mai fotto: crivcnì nel cielo ! 

n bell'origiual , non è v ro? D gno <li tudio, e imputico: 

un arti la vero di nwntc <li euore, il più quieto uomo ·be abbia 

mai e ercilato la più trepilo a d ·li • arti, uu pirol cnico che pare 

un fuoco p nto, appa ionalo e di inl re alo, ambizio o e timido, 

uno di quegli uomini rari, in ui al entimento d I proprio valore 

s'accoppia una empli ità d'animo, all'ardore della titola ia una forza 

dj volontà e una rietà di carullere, da cui capisce come gli 

derivi il ri petto affettuo o dei suoi umili compagni di lavoro, e 

quello di tutta la ua cittadinanza che lo ide alire per la cala 

dell'arte dal razzo infantile alla bomba forno a . 

• • • 
Un singolare empio della de ozionc ch'egli ispira ai uoi 

operai ebbi il giorno appre o da un ecebio abruzze e, il quale da 

tre settimane tava a guardia cl ,1 materiale al ato dall'acquazzone 

memorabil ·, iu un magazzino fuor di porta, dove mi l'ondu e il 

maggiore Gariazzo. È un operaio che la ora ·ol Baiocchi da più di 

trent'anni, canuto, abbronzato, 'e co come un anacoreta, cou due 

grand'o ·1·hi chiari ivaci imi, che paiono d'un allu inalo. Dopo eh 

egli ci chbc mo Irato e <le erillo gli avanzi della ro ina con o " 

commo a, eomr a rehbe fatto d,:,i re ti <l'un grande naufragio, il 

maggior~ Gariazzo, accomiatando i, <11i di c che gli avrcl.,be man-
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da'lo uu biglietlo d'entrata perch ~ anda e a v <l re i fuochi della 

sera nppre~ o all E po izione. Erano i fuochi tl'un Lra o pirotecnico 

toscano. 

Il vecchio Io guardò fì so, e gli domandò con un orri O ame­

nissimo tra cl' ironia e di commi erazioue : - Chi para ? 

Il Maggiore gli nominò l'artista. 

Quegli crollò il capo e guardò per aria, continuando a sorri­

dere, con la bocca arrotondata, ome per zufolare. 

Già • «li di e il maggiore Gariazzo, per stuzzicarlo . non 

saranno i fuochi del mae tro. 

Quelle parole gli fecero 1' ·ffello d'un or o di liquore forte. 

Alzò la fronte, cHlutando gli occhi lampeggianti, e l vala una mano 

con l' i udi ·e rillo, e clamò on u enlo qua i di minac ia: . Ba­

iocco •••• • ' dopo una pau_a ,olenue: . Baio co e n'è uno olo! 

E r lò un momento ro ì ; ol braccio in alto, in un atteggia­

mento d'apo Lolo i pirulo ..... 

so 

NOTTI D'ABRUZZO 

LU SPARE 
di Ercole Luciani. giornalista corrispondente da Castell,1mare Adriatico. -
Do! Giornale d'Italia - N. I - Roma I ge11n,1io 1925. 

Una era lontana, in una folla adunanza clell'As ociazione Abruz­

zese a Roma, Giu eppe rbani, con quella ua voce chiara e pa to a, 

con quella ua dizione limpida e profonda, cppc con una ua lirica, 

comunicarle un bri i<lo, <"h parve Lr ma- e dai no~lri u rvi; che 

nr-«li II collanti pa arono come una no tal,..ica i ione gli ace '-Ì tra­

monli della ao lra montagna, colale di fuoco e d'oro pio enli 

sulle uo lre nevi montane. 

Fe te del Jiwco, giuochi della luce 

eh' io l'i ri11egrra ufla mia mo11ta"1W 

arder la notte e uiverc un minuto 

sorrisi di lontane albe nascenti 

e di l,ramonti a crei: 

pufagi di Ja to e architett1ire 

oue la luce canta i uoi poemi; 
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lucidi steli che sbocciati al sommo, 

fiori stellai.i e ni.mbi di corolle; 

o diffu.si chiaror che lucerate 

, limiti allo spazio ed alla ,wtt.e; 

palpit.i d'a ·tri, scintillio cli gemme, 

infule d'oro, fulgide raggiere; 

uippeti d'oriente lavorati 

con le 1.ra.me cfoll' iride lucente; 

sapi.enti intrighi, giuochi della luce 

tessu.ti clagli artefici del fuoco, 

eh' io vi rivegga sul/ci mia mont.ag,w 

e eh' io vi cl,iegga. come rm giorno ancora: 

cl'o"'ni 'VO$tro incante imo, 

di.sperso in tante nuvole di. fruno 

che resterà domani? 

Lo scheletro di legno che rimpiange 

la. sua veste di lrice i11 faccia al. sole! 

Era quella le' a visi on che chi •dc agli artefici del fuoco la 

meditazione il nlc nel uor della notte, quando fiumate di ma• 

gne io o di alluminio, di barile o mng1wsio fiammeggianti in matasse, 

in capigliature d'argento, nodi gordiani di luci impossibili, di fran-

turni cli etro, ad un lrallo 

mae lo o del ·ielo .... 

I fuochi <l"artificio ! 

i fondono, 'i amalgamano nello schermo 

es-uno eh 11011 ia abruzzese, che aLbia 

assi lito ad una fo la d'Abruzzo, può <lim. nlicare facilmente tutto 

quello che di più cli fauta ti o, <li più immaginabile è donato a piene 

mani <lall' arte d ·i UO'lri pirotc ni 'i alla moltitudine acclarnante. 

Abbinmo detto nrt •; e in bruzzo i fnoclti tl'artificio a urgono 

a competizioni di era a1·tc, la quale meriterebbe di es ere illu trata 

e com,iderata pcrch '- clà itn ud una indu tria non di prezzabilc, in 
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qUauto è nostra, e clusivamenl no tra, 11 Ile forme in cui si esplica 

e si manifc la. 

Pa quale Baiocchi la chiamò rte del " mo. t:, 

Pasquale Baiocchi! Quantj ricordi d Ha no Ira infanzia e della 

nostra prima giovinezza ci richiamano quel nom ! Chi non aveva 

ammirato almeno uno dei uoi 

derato, pregato <la O"ni più piccolo borgo d' bcuzzo? Chi non s'era 

entu iasmalo al prodigio <l Ile ·ue fumo e bomb a quindi i paecate 

che erano anchr una delizia di colori? Chi non ;,j l'nti a orgoglioso 

di aver parlato, d'a l'r slr llo la mano al Mago eh portava il nome 

abruzzc e di trionfo in tdonfo, dalla ittoria memorabil della gara 

pirotecnica di Torino del 1884 ai ucce i cli Roma, Palermo, Fi­

renze, apoli, Monaco, ccc. '? E chi non ricorda a con un certo 

orgoglio campanilisti o la magnifica pagina che Edmondo De Amicis, 

lo scrittore caro allora a noi gio ani, a eva cl"iLto di lui, quando 

don Pa quale aveva riempito <li m ra iglia gli attoniti occhi delle 

folle settentrionali be lo hall zza ano il Re delle bombe, H Signore 

del fuoco, il Dio Loge della pfrotccnica ? .. 

Ma un giorno, un Lri giorno, la collina di ittà ant'Angelo 

fumò come un vulcano, e per i pac i circo tanti entì un frago­

roso boato. Era l'ultimo razzo in ·ui Pa quale Baiocchi immolava 

la sua scapigliata fauta ia. 
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IL MAGO DEL FUOCO 

del Tenente Umberto Ai~lli di Città Sant'Angelo. (Ufficio di Governo .Sidi 
Buzeid - Barce - Cirenaica - 20 febbraio 1929. - Dal Risorgimento d'Abruzzo 

e Molise al N. 859 - Roma 3 marzo 1929). 

Pa quale Baiocchi ~ stato l'artista più caratt ristico e capriccioso 

d'Abruzzo. Con i miracoli improvvisi della ua vena mi teriosa, con 

le mille tonalità dell'ignoto e con i prodigi lumi no i più bizzarri, 

riesce ad impres ionarc marcatamente gli albori del ecolo che vivia­

mo, insegnando alle folle attonite i colori lontani dell'armonia co­

smica e il linguaggio inaffcrrabil delle telle. 

La vita avventuro-a e omple a dell' rti 

bene inquadrala ncUa cornice dell'epoca in cui 

la angolano 

e: il uo 

è così 

pirito 

magico inie e, sullo hermo degli orizzonti notturni, fate morgane, 

ricami lumino i e regola la poi er riluttante, come il pittore il 

colore. 

Le ue tinte pr dilett , hc tt>mperi'i col fuoco sulla tavolozza 

del ciclo, furono: l'azzurro, color delle lo11tananzc; l'oro, e te lecr­

giadra deJle co telJazioni; l'argento, imholo della pur zza incanta• 

minata. 
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Bi ogua con iderare ]a figura di Pa quale Baiocchi sotto il tri­
plice a p tto di uomo, di patriota e di arLi La, per entire quanto 

complc a e varia ia la natura del mago d'Abruzzo. 

a ce da famiglia iguoril e agiata, e vive empre 'in mezzo 

al popolo, diì a tutti, a piene mani, ontentando i di una dignito a 

povertà. 

All'età <li 3 auni, il ciclope viene egnato dalla mat ria, che 

doveva poi dominare; meutre ~i diverte on altri bambini con 

re iclui cli fuochi d'artifi io, la pie ola bomba gli brucia la mano; 

è il ec,no prc ·tusore d l de tino. L'uomo iuoricrantito dal patriota, 

che a dicianno e anni end· il uo corredo di collegiale a Chieti, 

per arruolar i olontario con Guribaldi. 

Combaue coraggio amente a Ilezzec a e, ol pa ·ano, il brillan-

tissimo Cavaliere incenzo Ba ile, è tra i primi ad e pugnare la 

fortezza. 

Si balle a Monterotondo ccl a rerola, vien fallo prigioniero 

dagli Zuavj Pontifici che lo tengono rinclùu o a Ca tel ant'Angelo. 

Dopo una br~ e apparizione a ittà aot' TI" lo corre a l apoli, e, 

eguendo la -ua in ]inazione per tutt arti ht>ll<', ntra nel on-

scrvatorio di . Pietro a laiella: apprende a uonare il violino 

co ì bene, che tro a po lo cli condo n H'orch tra di an arlo. 

La ua pa sionc però è per il fuo o. A rapoli, fr qu ntando 

pirotecni partenopei, apprende l'art d lla man i polazione delle 

pol eri. 

Torna in Abruzzo e fa il primo perimento, il laboratorio si 

incendia : il mago ne co trui cc un alt.To fuori l'abitalo del natio 

pae e on ba i più mod rnl'. 

Eali di enta l'idolo ricr v.tiYo d li Colle, il uo nome arca 

prc to i confini regionali e dr po an:-r ri uonato glorio am ·nt nelle 

cii.là italiane, tro a accoglienze trionfali anche alfe tero. 
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A Torino, nel 1884,. incendia il cido ' con olge con terrihili 

ululali rabbio i la nollc: tulla la c•illà trPma olio gli roppi inC r­

nali del mago d'Abruzzo. 

A Fiume, a Iap,oli, a ie ~ina, a iracusa, a Palermo, a Geno a 

e a Bologna conqui La altri alJori e lar«a rinomanza. 

A Monaco di Baviera, più tardi, lo portano in trionfo. 

Pasquale Baiocchi i cimenta ·on ]a natura e eh rzu col fuoco, 

come Prometeo. 

Le ue creazioni 0110 improvvi -e e na cono prodigio amentc, 

da brevi coufrouti, ron gli elementi più terribili. 

Nella mente dell'artista, i capricci delle notti teUate, i sibili 

accorali dell'ignoto e i boati pauro i dell'uragano, -uggeri ·ono mo­

tivi improvvisi di creazione. L'opera poi i riOette, cou bagliori di 

scene infernali, nello specchio tetro del cielo. 

Gli scoppi sono come note lumino e, inquadrale ron preci ione 

cronometrica nel largo pentagramma del firmamento. 

Il Mago di ciplina le mille voci del ento, aggiunge iva ità ai 
~ 

guizzi dell'aurora, attenua, per renderlo più leggiadro, il fa cino 

sinistro dell'incendio, di ciplina la luce come mezzo d'i<leutifìca­

zione di monti immaginari; toglie aJla bufera ]o sPhianto per cou­

vertirlo in uono; a_gli a tri, il chiaro, per renderlo polline e oro 

al fine di creare, ulla lavagna crepu colare del cielo, fontane <l'ar• 

gcnto e bionde capigliature fluenti di virago gioconda. 

Il Mago uou in uperbisce e con crva animo di bambino: porta 

il suo fuoco per il moudo e insegna alle genti, col terrore dei suoi 

spari e la lusinga dei noi "rherzi lumino. i, la caducità delle cose 

umane e il divino ripo o della bontà. 

Evangelica figura di nuovo mi iouario, non ha più freni, nè 

ha più limiti: concepì ce più arditi di egni mag1c1, crea più vive 

figure e Je incide col marchio effimero del fuoco ul elluto not· 
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turno del ciclo, che 'iu endia come eh rmo di carta e abbaglia 

pauro amentc come mare di fuo o Jicp1e ceute. 

Punteggia l'almo fora con l'oro di nuo e tellc, che durano il 

palpito di un lampo: getta pel firmamento gigante che infiore cenze 

infuocate, che boc(·iano in orimhi cli mercurio, grappoli di corallo, 

girasoli gialli, m lograni anguigui e giglia ·ee di platino, e ricama 

con la fiamma dclicatL imi tappeti d'oltre mare, intrecciando pighc 

di oro e draghi favolo i. 

La lotta, che ha inlrapr su da Titano contro Jc forze della na• 

tura, gli conf ri cc gcnero~itù e hontà; gli I menti l'incoraggiano 

nel suo ardimento, e il cielo gli fa balenare nuo i e più dcci ivi 

pas i nella di ciplina del fuo ·o, per la crcazion di altre biz:,,arrie 

innocue. 

Ma la natura, urtata n i confini delle po~ ibilità umane, gli si 

rivolta contro e il Mago iene p nlo dalla te a materia che aveva 

domata: il fuoco. Il Titano pa a l'ultima olla otto la carezza ma­

terna del cielo ammansito; le teli gettano fiori cli fiamma e bagliori 

di ghirlande infuocate ul Mago bruciato, come p r un trionfo cosmico. 
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ONORANZE FUNEBRI 
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Que ta parte fu raccolta, a suo tempo. ,wi più minuti partico­

lari e con la maggiore diligenza i11 1111 volume «: a stampa » dal 

titolo: Onoranze Funebri. 

Il volume porta 11ella sua prima pagi11a una. iscrizione dettata 

da Silvio Baiocchi. fratello dell'Arti.sta. 

Tale iscrizione, che è la sintesi della nobile vita di Pasquale 

Baiocchi, ed è intesa nello stes o tempo ad attestare la. riconoscenza 

della famiglia di Lui al popolo, che ne esaltò le virtrì in vita e 

prese parte di rimpianto nel/' im111q.11e sciauura, viene qu.ì opportu­

namente riproclotta, quale espres io11e sincera. e profonda di devo­

zione e di cordoglio. 
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A 

PASQUALE BAIOCCHI 
CHE ALLE BATTAGLIE GARIBALDI E DELL'INDIPENDENZA 

DIEDE LE SUE GIOVANI ENERGIE 

ALL'ARTISTA DEL FUOCO 

CHE CONQUISTÒ IL PRIMATO NELLA PIROTECNICA 

AL VERO CAVALIERE 

PER TITOLO E PER MERITO DI MAGNANIMITÀ GENEROSA 

ALL'UOMO DI CUORE LARGO DI AIUTI 

VERSO I COMPAG I DI LAVORO 

QUESTA RACCOLTA DI RICORDI 

CHE RIDESTANO LA MEMORIA E L'AMMIRAZIONE DI LUI 

IL FRATELLO SILVIO, LA COGNATA ADELE BAIOCCHI ARLINI 

I LORO FIGLIUOLI 

LUIGI, VINCA, ESTER, NI O, CLORINDA, GEMMA, 

ELISA, PASQUALE, GIULIO 

E LA SORELLA 

SOFIA GHIOTTI- BAIOCCHI 

CONSACRA O 

ED ESPRIMONO LA LORO GRATITUDINE 

A QUANTI SI COMMOSSERO 

PARTECIPANDO ELLA SVE TURA 

AL LORO IMMENSO DOLORE 

E NE CONFORTARO O LO STRAZIO ESTREIVIO. 

1111i11.1u11u 
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Cjttà Sant'Angclo, che daJJa fatale era del 10 luglio 1907, du­

rante l'opera ardua ed alacre apprestata da una schiera animo a di 

baldi giovani nello pegnimento del fuoco e nel rinvenimento delle 

vittime, che si protrasse affannosamente per tre giorni, pur immersa 

tutta in uno lrazio inenarrabile, ,,i e di quando in quando parec­

chie ore di viva speranza per le diverse voci che circolavano, tra 

le molte confuse notizie, dell'incolumità del Cav. Baiocchi, al quale, 

la fantasia di molti appassionati, aveva ridato vita e moto fino a 

fargli auraversare a corsa pazza, tutto nero in volto e cogli abiti 

abbruciacchiati e a brandelli, i campi sottostanti al luogo del disa­

stro, e del migliorameuto di due operai ricacciati orrendamente feriti 

dalle macerie furtrnnti; ricadde nel dolore e nel lutto più profondo 

nel pomeriggio del 13 luglio, quando cioè si fece pale e in ogni suo 

punto la dura realtà ! 

Pasquale Baiocchi non era più! Egli fu rinvenuto cadavere tra­

sfiguralo e irricouoscihile sotto l'arco di una gradinata ! 

I due feriti dopo inaudite sofferenze, pas arono ad accrescere 

il numero dei morti che, con gli altri quattro, già carbonizzati, fu. 

rono sette. 

E selte bare, in macabro corteo, sfilarono la mattina del 14 

luglio dall'Ospedale di S. Gio anni Battista alla Chiesa di S . .Ago-

5tino, tutta parata di nero, dinanzi alla popolazione terrorizzata. 
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E quel giorno fu un pellegrinaggio ininterrotto, devoto e ilen­

zio o di tutto un popolo nngo cinto e di fatto ! 

In quella Chie a aleggiavano elle pmt1, lutti eletti, p rehè 

ll1lli trelti <lalla m de ima orte, e tutti colpiti dallo stes o marti1·io 

sul po to del la oro ! 
E quando l' int rminabile mesto corteo, aperto da un plotone 

di Soldati di Fanteria, cui seguivano ubito le diver e Confraternite 

Religio e della Città, l cuole, le Autorit.-'ì Civili e Militari, parec­

chie Società di M. . e la Rappre eutanza Pro inciale d i Garibal­

dini, tra una selva di handi 're abbrunate che <'ircomlavuno i fer tri, 

e chiu o da una lunga :fila di corone, i ìno ,e alle lugubri note 

della marcia di hopin, nonata dal Concerto illaclino, per accom­

pagnare i lle Martiri all' Estrema Dimorn, uno croscio lacerante 

di pianti e di grida ruppe il religio o il<.'nzio della • forte ! 

Era lo sfogo del dolore dcll' imm,'n o popolo di Città e di fuori, 

che non pote a più contenere la reprc a ango eia ! 
Ed i funerali riuscirono o ì inccramcnte trazianti da non 

ricordare mai ì profondo d uuivcr ale ordoglio ! 

Gli oratori, tra i quali un Rappre ntantc dei Garibaldini della 

Provincia, non pote ano pronunziare, perchè offocati dal pianto, le 

loro parole di addio alla salme dei Martiri d ·l Lavoro e pecialmentc 

dell'adorato loro fa<' Lro, che nel cuore cntì mpre ardere le due 

fiamme ine tinguibili della Patria dell'Art 

Il di-a tro !'olpì profondamente l'animo della C'Ìlladinanza che 

idolatra a Pa·cpiale Baioc<'hi per la 11a iugenua LonllÌ, e pan iva e 

cordial<.', • p r il uo G<.'nio, interpr<'Lc d ·l g11 lo del popolo, per 

l'efficael' <'ombinazione d('i 1-olori radfanti e vibranti n •Ila profonditd 

di quc lo ciclo d'1.\bruzzo, i piralor•' di alti s ntim 'uli e di e·leti ·be 

e pre ioni nei cauti popolari, ncll<' fogg d'abiti, nC'lk a pirazioni 

colleuivc della beli zza naturale che ·' innalza, "pecialmenlt> nelle 

melodie pontaoce, fino alle più alte vette del entimeuto arti tico. 
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Diploma di medaglia d'oro di 1. classe per FUOCHI IN ARIA 

conseguito ali' Esposizione di Torino nel 1884 



Patente d'Iscrizione nell'Albo della Società Pirotecnica Italiana di Bologna 

come Socio Benemerito - Agosto 1887 

e Militari eh , insieme ai molti imi onvennti che sorpassavano il 

centinaio, inneggiarono allo champagne, ai meriti del ma imo Ar­

ti ta d ·i fuochi pfrotecoici. Egli om'era olito narrare fra Je tante 

barzcll lte, n i momenti di ozio, a furia cli grida ininterrotte di : 

Viva !'Arti la dei Fuochi ; i a Pa quale Baio ·hi ; ]a parola al 

Cav. Ilaio ohi, <li d • per la prima olta un colpo alla uu timidezza 

e, me e i usi mc quattro fra i alla m '11 p ·ggio, ri po tra ero­

scianti battimani (( be ringraziava eh ntiva lieto e fortunato 

di a ere un ora una olta accont ntato il popolo romano, e ·onli­

nuuto a fare onore al uo pac e 11ativo •d alla "lHI Patria, proprio 

dal uolo della Capitale d'Italia, di che egli, pugnando tra le fil dei 

Garibaldini, aveva sempre anelalo la redenzione e l' indip ndenza. ,, 

Ormai il nostro Don Pa quale era giunto all'apice della Gloria 

della Pirotecni ·a, cd era di nuto l'uomo più popolare d' Italia. 

P rò Egli, mentre per innata mode Lia rifuggiva dal menar 

vanto ed orgoglio degli onori derivatigli dall'arte pirotecnica, en­

tiva invece ardente il bi ogno di far apere a lutti h' Egli era lato 

un garibaldino, un reduce dcli due campagne d •I '66 del '67 

per l'Indipendenza e l'Unità d'Italia. E ad appagar que to uo 

Jcgiuimo dc,idcrio pcn ò Egli direuamcut ·, coll'nu ilio d •I fratello 

ilvio, ad int·res ari al ri onoseimcnto uffìriale d Ila ua qualità 

di Combattente Garibaldino, •cl bbe infatti, dal lini tero della 

Guerra, 2 hrc etti ron due Medag]i' Commemorati ', di cui fu nuto­

rizzato fregiar i. 

Ed ora vediamo ompl tamenlc a po lo il 

felice più che mai quando poteva far rifulg ·re 

nostro Pa quale, 

ul uo petto i 

egni del suo valore patriottico, iò che faceva i11 o6rni festa civile. 

E lo vediamo, durante l'inverno, ritornare al lavoro di laboratorio 

con la faccia empre pacala e -orridcnl fra 

riprcpararsi ad altri cimenti nella 
'uoi operai, p r 

Lagioue favore ole, 
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instaurando cosi un regime di vita che, divenuto abituale era , pra-
ticato di anno in anno iuappuntabilmcnte e cnza alcuna 1·nt erru. 
zionc. Dimo tra un ritmo cmpre <'re <'ente di febbrile attività, dai 

più piccoli ai più grandi centri, ancora per un altro decennio, e 

nel 1902 varca anche i confini della Patria e si reca a Monte 

Carlo, e ritorna poi a Roma nel 1904, e a Torino, nell'ottobre del 

1905 per una fe la di beneficenza « Pro vittime del terremoto di 

Calabria )) e nella te a città nel mag 0 io 1906 per lu Commemo­

razione Bicent.enaria di Pietro Micca, e la era del 2 giugno 1907 

alla sua Città Sant'Ang lo e poi io qualche altro paese della sua 

provincia, fino al 4 luglio, io Teramo, in onore di Giuseppe Gari­

baldi, empre trionfante, a sbalordire ovunque le folle deliranti I 

Ma chi avrebbe potuto mai immaginare che il fuoco di Teramo 

sarebbe stato r ultimo? 

INCENDIO DEL LABORATORIO 

Purtroppo fu l'ultimo fuoco, perchè il 10 luglio dello stesso 

anno 1907 avvenne la terribile catastrofe dell'esplosione del suo 

grande Laboratorio, pieno di materiale pirico allestito e in lavora• 

zione per parecchi alLri fuochi, che dovevano essere incendiati in 

varie parti dell'Italia Meridionale cd a Catania. 

Cala trofo lic egnò la fine dell'Arte Pirotecnica, pcrchè il 
fato crud 1, t 1 l • ra o e anc 1 Pa. quale Baiocchi, il quale, la mal• 

Lina di quel "· t I • I 
ia a e giorno, recò a ai più pre to del solito ne 

suo laboratorio, ttrg d I • • • • cn o u lunare preparativi delle <'omm1 10m a 
cuj Egli doveva corri pond xc. 

Tutto il va lo piazzale d ,1 laborato.rio era co parso di bombe, 
di razzi dj bcn"al d" . 1 . .. •. 

' b a, 1 ca taguo e e <l1 quant'altro occorreva a co .... 

pletare le ordinazioni avute. on c'era più neppure un piccolo spazio 
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per stare in piedi, tant'era il matedale ivi allestito. 11 valore di esso 

oltrepassava le ventimila lire! A I tocco, don Pasquale, lasciati gli operai 

a vigilare tutto il materiale e po Lo all'aperto, tornò a ca a al consueto 

~csinarc. Di brigata poi la corri pondeuza, un po' più tanco del solito, 

si adagiò sopra una poltrona e vi chia ·ciò un onnellioo. 

Circa le 4, pomeridiane, poi, avviò nuovamente al uo labo• 

ratorio, dove giun e v r o le cinque p•rch , traver ando la via del 

Sole, si era fermato in ca a dei ignori Ghiotti, uoi parenti. 

Non aveva for depo to ancora il uo ha tonc all'angolo della 

stanza del suo lavoro che 'udì una forte detonazione echeggiare 

nell'interno del paese, alla quale seguirono alcuni lampi e poi altri 

scoppi, mentre un fumo rosso e denso cominciò a levar i sull'orizzonte. 

Con ritmo quindi sempre crescente rintuonarono altri rombi, 

seguirono altre vampate, si succedettero e 'incrociarono con cre­

scendo strepitoso scoppiettii, razzi e lingue ardenti, cosicchè Lutto 

in breve andò in fiamme e Lutto si riclu se in un cumulo di ma­

cerie fumanti, dalle quali, fino al giorno dopo, partivano di tanto 

in tanto scoppi di bombe rimaste sotterrate. Ma ne un movimento 

dei disgraziati lavoratori fu visto e ne un lamento fu mai udito ! 

Il solo, il più giovane degli operai, tal icolino Di Matteo, c-he e 

la scampò miracolosnTPente, saltando una fine tra cl I magazzino le• 

gnami, mentre riportava il solo i o u tionalo per quale.be vampata 

di polvere, che lo inve lì nell'aprire il cane Uo d'ingresso per dare 

adito agli altri di alvar i, raccontò (( che ave a entito la detona­

(( zione e visto il lampo venire dalla parte dov'era a lavorare l'ope• 

(( raio Starinieri 1icola, il quale, addello aJla preparazione delle 

« polveri, pur essendone un e perto confezionatore, n 1 preparare 

« quc te, io quel momento non dovette ripcn ar , dopo aver ma­

< neggiato il clorato di pota sio, a lavarsi le mani. TI pizzico quindi 

.: di polvere che egli pre e per e aminare e la polv rizzaziooe era 
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« riuscila perfella, mcssu ·ulla palma ~ella mano sinistra e strofinalo, 

e produsse l'ace n ione immediata di lutti i preparati accumulati 
0 

e collegati fra loro, co icchè l'incendio divampò iu un attimo e si 

e propagò in ogni punto del vasto piazzale e nei fabbricati. :,, 

Così la immane sciagura, a domar la l(Lnle accorsero pronta­

mente, ma invano, con slancio ammire olc e<l incuranti d'ogni peri­

colo, molti no tri giovani con i Militi <ldb Bcneme1·ita della nostra 

stazione e poi soldati e pompieri dalla vicina Pescara, oltre alla 

distruzione di tutto il male1 iale e buona parte del caseggiato
1 

si 

chiuse con selle vittime umane : 

1) Pasquale Baiocchi, Direttore Pirotecnico 

2) Giacomo llnle tra, fu Paolo 

3) Antonio Civit.ella., Ji1 Vinccn:;u 

4) i cola. 'tarinieri, fu Giambatt i.~lu. 

5) Domenico Tordo11e. fii Gi11st.i11u 

6) Giuseppe Turclone. fii Pant.aleo11c 

7) Attilio 'J'urdo11e, fu l'ant<1/eo11c, tutti operai. 

La ferale notizia i diffi1 e subito in tulla la provincia p1ima e 

poi in ogui pa, l • d' IL li a ed ali' E Lrro; ccl ovunque unanime e pro• 

fondo fu il cur<locrlit•, di rhc si ebbe larghis ima prova nelle ono• 

ranze funebri tributat' qunttro o i umi dopo alle glorio e vitLime ! 

Co ì il fuoco cbe aveva animato gli eulu iasmi festanti di folle 

immense rapite in epi hc vi ioui di luci e di slrepiti, come da inni 

innumerevoli alla gloria immortale della vita, si accese alla fine 

come una pira funerea dopo una giornata villoriosa di battaglie 

sostenute per un ideale di ogni d'arte. Fu la morte di un Titano, 

che aveva fatto della 11a vita un gioco di poe ia con l'elemento 
più pericoloso della natura. 
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L' ARTlST A DEL FUOCO 

di Edmondo De Amicis, da/1,1 "Tribu11c1 .. del!' 8 sellembre 1902 N. 250, 

ed inserito poi dall'Aulore stesso tr,1 i Bozzelli del suo libro Pagine Allegre. 

E perche no? hi o crcbl)e negare hc Pasqual Baiocchi ia 

un arti ta, e chi disprezzare un'arte che tiene pn un'ora centomila 

spettatori immobili, facendoli prorompere in grida di maraviglia e 

di piacere, come davanti ad un grancl spettacolo della natura? 1 on 

sarà un artista chi pandc nel cielo notturno tulla quella beli zza 

sfolgorante e sonora che converte il popolo d'una città in una mol­

titudine di fanciulli attoniti e beati? - Appunto - i dirà: fan­

ciullaggini - Eh via, è un'arte bella per tulle le tà, e don Pa quale 

un artista ammirabile per tutti gli uomini sensati. Ci ono a Torino 

signori settantenni, gravi e pieni di dottrina, che domandano atrii 

amici del maestro; - Quando vien a " in endiare ,, il Baioc-chi? 

come domanderebbero: - Quando e ce il poema del Carducci? 

L'umanità, o ignori (direbbe un c-onferenzi re), non farà mai di 

meno <l<>i fuochi d'artifizio, come l'ini'anzia non rinunzierà mai ai 

giocattoli. E non oltanto per il diletto degli occhi, ma forc anrh 
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per la a racrion p icologica che terrà mpre vivo il teatro: 

perchè j fuochi ooo un' immagini' della vita; roppi tonanti di pas­

!!Ìone, a cui par che ucredn un il 'nzio di morie·; lanri cl'un cn­

tu ia mo nrdenl eh' 'alza fino al ielo e rira.,·a nrl nulla; illu.io•li 

lumino e che vani cono nel buio, razzi fugaci di pcranza, fiammate 

di gioia d'un i tant , rapric i di tutti i colori, " poi il ritorno 8 

ca a in una o rurilà rnalinconi a, duv • brillano a,worn qua r là 

illu ioni d' illu ioni: eh altro i'- la ,•ila? E inlìnr, ignor mio, e 

l'argomento le par leggiero, rimetta il libro ai uoi ragazzi, ·he sa­

ranno certamente di .: parer contrario ». 

••• 
Il principe degli arti ti del fuoco narque a Ciwì ant'Angelo, 

di famiglia agiata, ver o la metà del '<'olo cor o. Un particolare 

grazio o : uo padre i hiama a Lindoro e sua madre Clorinda. Gli 

abruzz i, i sa, anno matti per i fuochi artificiali; il primo tra tulio 

dPi loro bambini sono i razzi. Egli Pntì la vocazione fin <lui primi 

anni, quando marinava la cuoia per giocar con la polvere. Ma 

nell'anima dell'urli la adolescente fiammeggiò più forle della polvere 

l'amore di patria. e] 1866 la riò i Cuochi di gioia per i fuochi 

clclJe battaglie, andèt on Caribalcli, romballf' a Bezzl'c•ca. L'anno 

dopo raggim1 e da capo l'eroe nello 'talo Pontificio, fu pre o pri­

gion.iero dagli zuavi, condotto e lratlenuto a Roma fino alla fine 

della campa 0 na. Quc ta cappata a<'ril 'ga non .,]i fu mai perdonata 

nè da11o zio canonico, ricco, il quale di baio chi non gli la ciò r.he 

il nome; nè dal babbo papi ta, che non ole a più riceverlo in rasa 

e gli legò appena la legittima. Avrl'bhe t 'ntato a campare se il 

fratello uo, crede del] o tanze, non dl'/!li clrgni patrriri, non gli 

ave e porto la mano. Ma dl'I danaro <'gli non . i rnrava: l'nrl<' gli 

riempi a la vita. i diede tutto all'arte, " j i f,cc pr to una bella 
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Diploma di medaglia d'argento rilasciato dalla Società Pirotecnica Italiana di Bologna 

per FUOCHI IN ARIA nell'Agosto 1888 



Illuminazione Pirotecnica rappresentante il PALAZZO DELLE FATE 

incendiata in Napoli nel 1894 

·------·----' 
Illuminazione Pirotecnica rappresentante il TEMPIO DI DIANA 

incendiata nel Velodromo "Roma,. in Roma la sera del 30 Giugno 1895 
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fama; la qual<', non di m no, dma e circo critta p r vari anni nella 

ua r gionc. La :,ua f'<'lf'hrità nazionale· non prirH'ipi,) eh on la 

vittoria cramf'nl1' « :,plc-ndi<la » eh' gli riporti ,.,opra e-i c·on<·orrenti 

n lla gara piroLN·ni a di Torino dP) L88 I ~ a Pui non :-i prc cutò 

eh dopo molte (' irnnzc·, ,o,-pinto dai 1Suoi 0111·1tlu<lir1i, <' c1nm,i for­

zato dall • prebhi('rc· tiri lmn o rna~l!,ior<' Gariazzo. pic•mont ,,. piro­

tccni<'o clilC'ltanlf•, rhc-, a endo i to uu uo fuoeo a hit'li, a ,a 

di inalo il ~<>nio. Dopo (ftlC'lla illoria pa ò di trionfo in trionfo, 

a Roma, a Fir uzc, a Pal rmo, a Napoli, a l\lonu o; in odiò il 

·ielo in renio citt:ì, guadaunò lrC'nla m daglic d'oro, fn portato in 

trio .fo da popolazioni fp tanti, a· ompa"nato alle- lazioni da inda ·i, 

da Gi, ut da ba11df' mu iPali, 1•antato cla po ti. balluto ca alier , 

ehiama\ il rt' dr-((, bornhr. il !>i~nor<· dPI fu<wo, il llio T.o~c della 

pirolCC'II i ( e t,·nuto c·ome un ,anlo <lalla ua c•ilttì nativa, doH~ ~ 

l'hianrnto 1polarrn<'nl<' don Pu quulc. o Pascprnlino, e tnlli lo ri e-

ri cono p r le' ie come' un·aulorit:ì co tituita. 

••• 

Fortuna meritala: e' i\ bi ogno di dimo trarlo? È lui l'inventor • 

delle' bombe dai quindiri .<·oppi, delle quali un pirotcrnico ,tra­

niero dis e che i suoi operai non a rcbbero nC'ppur o~ato di ahhri-

arl ; lui eh dalle bombc fc, e u ir pel primo <JUC'i ibili inft'Tnali, 

di cui uno olo bastcrebb a rovinar!' un dramm'.l clPllo hakc pear,'; 

lui l'autore della più parte elci p<'rfezionamenli ultimi dC'll'arl<' ua 

eh era rima,ta lungo tempo immobile. E"li 1°1'1 cn . rmpre. 11 ~no 

motto ,, nC'lla forma aut ntica: « <'lll(>r<' hi:,.o~n c•hf' ,-i .tudia ! :,, 

La ua funta, ia < ontinnamrnl.1' tormentata da quall'h,• prohl,•ma 

d,,(la luC'e. ln ortni no fu11ro e' 1 qualrh<' iclC'a lumino a non prima 

. i~nifìeata. Ma anehf' in <1uc-.1'arlt' . fu!,!~«1110 al , oll,(o <'rlc no, azioni 

pcr«' 0 rine P bt'llczzc dclicall', eh a,, •rlono ~oltanto i eono:,ritori; 

41 



• /O.. h\ ~• 

1tL •• UJ ,,,/, - ~, 
[)IV 01 (J 

q 

Diploma di medaglia d'oro di 1. classe conferito dal Giurì della Esposizione Generale 
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i quali hauno dall'art del Bnioc ·hi orprc f' e diletti che noi igno­

riamo. Quanti hanno vi to aggi pirotecnici in vari pa' i d'Europa 

concordano nell'affermar he non 'è al prf' ente chi l'agguagli. 

In Francia le ue bornh ', qui udici volle e plodenti, ono ancora un 

ideale disperato; in lnghilL •rra si ottengono colori bellis imi, ma i 

pirotecnici ingle i, be .C cero una prova a c-nezia, rin irono molto 

al di otto di lui nella grandio~itil degli ffetti; in Germania i lavora 

con precisione ammirabile, ma ne uno hn la ua fecondità di Can­

ta ia. E a que·ta eccellenza egli pervcnn • con poco o punto studio 

teorico; della biblioteca di trattati dell'arte non le se forse che uno, 

e non se ne er e; le compo izioui variò di suo capo, e a tutte a 

memoria; a fare quello he fa rin cì a furia di esperienze e di 

ricerche, e principalm ntc per virtù d'una fanta in fer iclissima, 

mo sa da una pa ion' profonda per l'arte, da nn innato ardente 

1'tmore della bellezza, da un'ambizione arti tica più forte d'ogni inte• 

re e materiale: tanto forte C'be, per citare un e empio, quando un 

furio o temporale, a Torino, gli ciupò ì fuochi per le fc te inaugu­

rali dell' E posizione, benchè non glie ne veni e alcun danno alla 

bor a, egli se n'accorò al punto <la piangere com un bambino. Bi­

sogna aggiungere ad onor suo (poich il fatto dice come egli leghi 

a è i uoi operai) che aucb quc ti piangevano. 

••• 

Curio a figura! re uno, a cdcrlo, direbbe che è un nomo la 

cui vocazione e pro.C ione di catenar nel ciclo tempeste di fuoco. 

Pare un filo ofo. Ba otto, tarchiato, un vi ·o rotondo e quieto, due 

gro i occhi ·porgenti e gravi, parchi imo di parole cli gesti. Ha 

una pronunzia abru7.ze e o ì colpila che, quando parla italiano, par 

he parli il uo dialetto. Nel olloquio c-hc ebbi con lni la <'iava 

parlar volentieri in ua vece il suo amico Gariazzo, a cui pare a 

Q.vcs affidato l' uf6cio cl' interpr te, e he con la ua parola calda 
ed arguta avr bbe fatto pen are ad un e traneo, che fo se Jui il 

meridionale e l'altro il ubalpino. P r ca argli di bocca un po' cli 

di cor o filato lo dovetti qua o trincr re, a furia di pronale inter­

rogative, a parlar dei noi fuo bi. llora oltanto, n Ilo piegare 

come faJ)bri a qu i a i aerei, da cui i ro e eia un n mbo di mar-

gheritfoe, che dopo i ri olle ano e poi ridi ccndono 

e ~i pcngono tutt in eme om otto un offio dell'angelo d •ile 

tenebre; nel de riv rf' i folgoroni h 'avventano in alto ome 

getti di la a, i para oli variopinti che orrcgcrono lune bianche o 

soli purplll·<·i, le cap1 ate lli du mila razzi che • ri ol ono in 

fontane di fuoco, o in nuvoli d·oro e di ro a; • quando d cri e 

i fuochi galleggianti che riempion \'acque d'ar ne luC'C'nli di pc ci 

accesi, e fuo hi policromi in rociati he h"urano nell'aria viardini 

di palm , turbini di fiamm , bauaalie di comete P firmamenti. in 

isfacelo; ma opra tutto quando prc e a parlar d lle bomb a ro e, 

a iride, a fruste, a tri cioni, a hatteriu, che tuonano più forte il 

doppio d'un cannone e, coppiando, pandono coron e ghirlande, 

eruttano aette e rp nti, o ciolaono in pio.,.g di diamanti, in 

sciami di farfalle, in ca ate di fiori e di ,tclle; allora ·a alorò ... 

Ma ben poco. Tutta la ua vi a ·ità gli la er a e Ja comprime nei 

hoc iuoli e negli a Lucchieui dei noi fuochi. Più h n Il parole 

la sua pa ione per l'arte i manif ta nell'attenzione inten a h'cali 

pre ta a ogni di corso altrui h vi riferì a. Menlr il maagior 

Gariazzo mi parla a d ll'originalità dei fuo bi giappon 1, a<' i di 

pieno giorno, on i tenti in homb che, plodendo, maudan fuori 

areostati fumanti, della forma di draghi di chimere, imulanti com­

battirnenli aer i, egli l"a coltava <' lo guardn,,a con la curiositiì in­

quieta d'una bella donna che, in un luoao dov f'lla trionfa, enta 
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parlare della bcUczza d'uu'altra, la qunl rninn ·ci di 

a di pularlc il primato. I noi occhi par,,vnn le punte 

acce e. 

••• 

op raggiungere 

di due micce 

Non è trnno, ma uote ole eh quc lo parco parlatore ia un 

eloquente .critlore di lettere. Ie ho lc•Ur con ~an piacer· una erie, 

dir tte al .uo ami o Gariazzo. i11g;nlarc Ppi tolario ! n ufficiale di 

polizia che uc legge . oltanto qua Id qualche fra e, lo farebbe 

ammanettare ip o facto. Figur 1r i ! - edretc la potC'nzialil:ì delle 

mie bomllc ! Ho .pedito le cu citi' infc-rnali - Luuedi ado a 

parar a Roma - Lettere c-orr1'ttr, pini· di ocnboli di costrutti 

dialeuali, ma cflìcacL. ime, in pccial modo <lov'eg;li .foga conuo certi 

uoi emuli il ri ntimcnto d ·ll'arti. tu offeso nrlla rM<·ieuzn della pro• 

pria forza della propria pa~.ion('. lloru crivc come il Manzoni: 

- Il mio genio; - dice senza ritegno che tordirà i tori ne i, che 

imporrà la mura iglia a Roma, che farù sbalordir· \ cne?.ia. E con 

gin la alterezza affC"rma cli aver 1< ,anifirato ita e ·o lUllZP a un 

ideale. :» E citi più a ru"ion di lui pn<Ì parlare di far 1 ifnlgere 

il nom italiano fuori ,l" Italia? 

on è a dir però che non . ia attra1•nt.e nnch<' la ua couvcr­

azioue. Fu una vi a ,oddi faziont' per tllC' il entirlo parlar,' dei 

suoi operai, ch'egli tratta C"om' figlioli, e <'h gli son Lutti affezionati 

e de oli; devoti tanto che non 'e ea o c·lw infrangano la ua pre-

crizione, non olo di non her mai un bic<'hit>rc di vino prima di 

andare ad accendere i fuol'hi, ma d'andar i digiuni, per avere la 

m nte più chiara ' i movimcnli più lilwri. 'obri, appa sionali al 

la oro, come arti ti, fclfri dei trionfi dell'op ra ua, c1uantn l'gli 

te o. Ma, purtroppo, come tutli gli opPrai u;:ati a la ori p ·ricolosi, 

incuranti, quasi increduli elci perfrolo, o, come di e il Gariazzo, 
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fatalisti, e quindi . prczzatori d'ogni cautela. Io non upevo che la 
pirotecnica fac tani v:iuim , be fo ero negli Abruzzi tante 

famiglie in cui ùue fin tre o quattro op iai morirono per effeuo 

d'espio ioni, e cb • gli ac 'Cali, i rima ti con una ma cella ola, i 

mutilati d'una maoo, vii ubbru ·iac hiali un po' <la ogni parte non 

si conta ero. Il llaiu 

scottato, bendi' 

polvere fulminanl ·; 

bi, 

anti 

ma 

s eudo prud nli imu, non fu mai neanche 

di a er maneggiallJ in itu uu quintali di 

due olte gli altò in aria il laboratorio, 

con morti e r,riti... A chi pa -a pel capo, nmmirando quelle ue 

gioconde fuutus1, di fuoco, eh· tanta genl ·, n ·l prepararle, abbia 

rischiato cento olt • la vita? 

A propo ilo dei uoi op rai, gli domandai e non accadeva 

che qualcuno di <-S i, andando a la orare con altri pirotecnici, dopo 

essere stato un pezzo (•on lui, o mctt ·ndo i a la orur tù proprio, gli 

portas e via quakh • segreto d •ll'arte. 

Iienl, po~ 'uno portar iu - ri po ·on un orriso fi.ne; 

è un'arte di g nio. 

E • • J d 6 ·, 1· ne· rte d'artifizio. ◄ sogg1un .- qu ·ta rngu are mz o . -

Poi, eguitaudu u parlar dell'arte, labciò capire quanto egli po­

trebbe far di piu e 110n u e-,, le mani lcgut • dalla ragion del de­

naro, ~e pole:;M:', co111 quel nuto patrizio lìor nliuu, profonder> 11e1 

fuochi un patrimoni o. 'i capi ·c. Certe -o tanze, alcuni ali, per 

esempio, coi quali i oll •rrebu ro colori btupendi, o tau troppo. Ce 

n'è da cinquanta Hr il chilo•!Tamma. Parlando d'uno cli c1uesti 

d I I l• OC'<'h·1 h 1n1· rammentò uu' ·pr • ion imile man ò un ampo t ag 1 

dello guardo di Gu la O Don\ quando parlava cl'trn certo colore 

azzurro, col quale a,rr bbc voluto dipingere il ·i 1u d'un uo qua• 

dro, che gli arebbe co tatu cntomila franchi. 1-Ui b uedetta arte, 

str Lia da tanti la ·ci, e co ì duramente opprc:c:a dalla lcg«e • Perchè 

ora ci 'è aggiunto anche il Go erno on la lego-e lille polYeri 
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esplodenti, e con uu regolamento tirannico, che proibisce tutte le 

mi elc di clorato di potn~~a. c 'o rrva - 111 lc{!g•', addio fuochi 

colorati ! può <lare un a urdo ,imi le? E rli c con accento drum-

ruatico : - cde che anche i no Lri uomini di lato non anno 

eh co u ,ia fur dei fuochi! - Probabile-. E non si parla <l ) fi co 

eh accia i ,uoi artigli anche tra i razzi e le "irandolc. E qui mi e 

un o,piro. Poi, interrogato, venn • a dire della grande varietà di 

polveri, d Ila compie ,ità 1ki la ori di preparazione, della lunga e 

o ulata pazienza eh· la fabbric-azion dei fuochi richiede; Lutte o e 

eh io ignora o, e <li nti rima i maru igliato, 

••• 
i, piccolo lellore lorine e che alla lcllura della mia prosa 

pirotecnica fo ti attirato dal uome scritto in cima, com' di ragio­

ne, non da quello ,crilto in fondo. A t non pa ò n ppure per la 

mente hc quei fuo hi ('hc ulla ri a del Po, la era del 29 giugno, 

bruciarono io meno d'un'ora, co tarono al Baiocchi e a tutta la sua 

compa"nia pirica, con po hi int r alli, eirca tre mc i cli lavoro; •he 

tutLi gli in olucri <li carta di urtone, olicli com il legno, dovet­

tero e r la c-iati ec are avanti per mczz'annala; che tutto iu ieme 

il mat riale dello -pelta ·olo formava un cumulo di case, di mortai, 

d'armatur di pas afuochi, di roli>lk, di la111·c·, Ja parere Ja muni­

zion d'u cdio d·una fortezza. Tu non ::-ai 1•h, c1ual1•u11a di queJJc 

bomb' ehe ti rall "r 1ro110 gli oc-chi 1wr po1·hi - 1·01Hli pe,ava qua­

ranta ehilogr 1111mi, coi,.tu a cinyuanta Jir , avcva riclùe lo da un 

op raio olio u-iorni di lenLo minuto lavoro <li eliirni ·o, di mu-

aici la <' d'orologi •re, ncl tprnll' la più piccola ~vista pot~va man­

dare a monte ogni 1·0 a; nè h • quei uoehi fallÌ a Ciuà aul'An­

g1'lo e porlal1 1 To,-ino con infinit cautele, hanuo oluL1., qui an •ora 

una Ltimana di op ·ra complementare di una quadra di la oratori. 

Tu non immagini nemm 'no eh il mn Lro abbia figurato e compo-
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sto uoi fuo hi io armonia col teatro aperto dove li doveva pro­

durr , com lo Latuario informa l Jinee d I monumento ull'a petto 

della piazza dove ha da orgerc; n eh• dopo a er compiuto l'opera 

sua, egli io lato per ettiman a"ilalo dal pen icro del cattivo 

tempo, tr •mando hc troppo vcnlo rompe e il volo dei uoi uccelli 

fiammanti, o che l'aria non fo e mo a abba taoza da dis iparc il 

fumo per far apparire in lutto lo splendor • le sue architetture di 

fuoco. Tu non ti figuri che, durante lo pettacolo, egli abbia palpi­

talo per timore d'ogni orta di pi oli uccidcnLi: che una bomba 

non oppia "e in quel dato punto, eh un'altra non piode e per 

quel dato vcr , hc un lcggiero difetto di co truzione non facc e 

fallire l'effetto che doveva fargli più onore. Tu non sai che, mentre 

tu ti divertivi, egli 'affannava del pericolo d i uoi uomini, aveva 

l'occhio a cento co e ad w1 tempo, e tendeva l'orecchio al mormorio 

della moltitudine, trepidando, come l'autore drammatico a quello 

della platea, da cui s'aspetta un'ovazione o un'urlata. 

Curio i imo iu il orri o con ui don Pa quale mi guardò, 

tentennando il capo, quando gli domandai le piogge d'oro che 

egli faceva nel cielo fo ero un'immagine d benefici hc ne rica­

vava. Ri po e per lui con vi a ità ·omici ima il maggiore Gariazzo: 

- Ma no. È uno piantato. È un poeta. on a fare. on vive 

che per la gloria. Per far i onore meller bbe nei razzi dei biglietti 

di hanca. I Municipi lesinano om rpagoni. i figuri che fa dei 

fuochi da sbalordire per trecento franchi. E poi peo i: le tariffi 

ferroviarie enormi per i materiali, i danni au ali, le pe e I cr il 

mantenimento d gli operai ·hc porta con .... , quel! <lell u 

conti nu andate e v •out,, bencbè viaggi in terza la~ e com un 

povero dia olo. e la ora per l'e-tero, mi domanda? 10n la orò 

che per fonaco, do 'ebbe un trionfo. Ma all'estero, si a, non °-
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gliono pirotecmc1 

poi non ~n far i 
lranicri, per orgoglio nazionale, per gelosia. E 

valnc. Ci oli, tutta a ping rio a fonaco. on 

a n mnwno farc- i rontralli. L di o eh è un po ta. Capirà, quando 

un nomo è fauo a quc>I modo, è condannato nlla buUetta a vita. 

P r fare i fuochi a Tori no, p r e empio, e qui i voi e strozzarJo, 

ci rimetter· bb • del suo: Non vero, don Pa quale, ehc voi •L, w1 

gran bene a Toriuo ? 

Il vi o gra di don Pa -qual fc e un piccolo fuoco d'artifizio, 
muto. 

Gli domandai, poith parla a dì Torino, davanti allo spet• 

ta olo d i fuo bi egli o erva e una differ nza fra 11 110 tro e quello 

dcll u' provin , parendomi che gli abruzz i, di natura più calda, 

dove ero dar egni più clamoro i d"ammirazione. Mi dis e che, in­

fatti o ì ra. Liì i fuoehi trappano grida, olJ ~vano tcmpe te d'entu­

sia mo, frene-ie di «ioia, che l'ra noi non dàuno. - k nu Dio! 

ell' Italia nordica non i grida. Là co ì forte la passione dei 

fuochi, be pi coli municipi iud hitati p ndono p<>r uno pettacolo 

pirot cui o an ·h mille Jir . La più umile borgata, p 'r fc teggiare 

il uo auto patrono, a pira al Baiocchi. Dei fuochi i parla e 

dL ut molto prima e dopo il « gran giorno i; come d'un affar di 

Stato. Ma, p r eontro, es· ndo Lulti u11 po' int nd nli d'art,•, ·ono 

moh.o piu ··igcnti dH" da noi: p uacoli hc qui piacerebbero, hl 

ar bbcro fi ·hiati ·enza mi ·ericordia; la ·ritica l ·rribilc; non 

or•liono fuochi omuni, rip tizioni, mi·erie; vogliono il nuovo, il 

grande, lo 1up1•fac•11te, e a prezzo minimo. E ripN1 il uo motto: 

cmpr hi~ogna ehc tudia ! 

In voi, don Pn qual· - e clamò il Mag11ior - sorpa e-

r L<' mpr • Ja loro n pf'ttazion . Dio vi darà lunga ita, e i farete 

ed •re citi :,a <·!te miracoli. Voi ri olverclf" il problema di crivere 

in cielo! i, co p uo ! Dite un po' la crità hc ci p u aie ! 

I- Q) 

;; 
e 
o 
·;::; 
"' z 
o 
V 

e 
V 
Q) 

e 
a: 
o 
~ 
o 
V 
e ,-.. 
o C0 u C0 

cii cii e 
"C 

~ -~ 
::I c:n 
c:n c:n 
Q) "' U) ~ e 
o cii V 

Q) 
e 

U) Q) 
U) N 

"' e u Q) ... 
..: u: 
=a =a 
o ... 
o 
~ 

-~ 
Cl 

"' "C 
Q) 

E 

"C 

"' E 
o 
o. 
o 



I 

. . . ~,. ~ 
.,>: 

' ~-.- ~ ~,,<(-✓, 

~ /49~w,..,,, 

:,,1 ,, ~ ~ O,> f 
:;;,~ .. ~ 

t>­ ' -

Diploma di medaglia d'oro di 1. Classe conseguito nel Concorso Pirotecnico Nazionale 

di Firenze nel Maggio del 1887 



Stemmi SAVOIA - ORLEANS riprodotti in Illuminazione pirotecnica 

la sera dell' 11 Settembre 1888 

per festeggiare le nozze del Duca d'Aosta con la Principessa Letizia 

Sulla porla della Chiesa 

Pubblicista Luigi Ballerini: 

leggeva la seguente iscrizione del 

A GOLA I 

L'ARTISTA DEL FUOCO 

CA v. D ASQUALE BAIOCCHI 
DELLA UA TERRA 

DELL'ABRUZZO I TERO 

ILLLI TRAZIO E E VA TO 

È RIM TO VITTIM 

DELL' ELEME TO I FIDO 

L' I-IA O SEGUITO 

ELLA TORTURA ORRE DA 

SEI ESISTE ZE 

LUI DEVOTE 

L SCI DO 

VEDOVE ORF I GE ITORI 

I CO SOL BILI 

PIETOSI ACCORRETE 

TRIBUTARE 

AIM RTffil DEL LAVORO 

MISERI BR DELLI DI UMA1 E EMBI ZE 

FIORI L GRIME DRE I 
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DINANZI ALLE BARE 

FURONO PRONUNZIATI I SEGUE TI DISCORSI 

Dall' ,, . Camillo Dc tcphani : 

Illustri imi ignori, 

A nome del Comune di Città Sant'Angelo che, in que to momento, 

ho l'onore di rappre enlare e a nome di quanti altri che, con pensiero 

gentile, han telegrarato di e ere pre enti alla mesta cerimonia, io porto 

il saluto pieto o e ri erenle alle alme di que ti martiri del lavoro, e 

più pecialmen1e al loro maestro e duce, al Ca . Pasquale Baiocchi. 

Ieri l'altro - qu i fuochi che i alle li ano per rallegrare ed enfu-

ia mare, come al solito, popolazioni intere - quegli te si fuochi, per 

fatale disgrazia, gittavano nel piì1 profondo lutto il nostro paese. Ed 

un'eco di comune dolore i ripercuoteva per lufla Italia e fuori, dove 

!'Arti la celebre, e pur empre mode lis imo, a e a raccolto tanti onori, 

trionfi ed allori 

Egli che inizia la ua ila glorio a, combattendo dçt prode Garibal­

dino, le battaglie del I' Indipendenza Italiana - Egli, che all'Eroe dei due 

Mondi, nel primo cenlenano, te tè festeggiato dalla patriottica Teramo 

rende, come lributo ed omaggio, l"ullimo parto del uo genio, e muore! 

Muore quando affalicato l, ma non logoro; maturo, ma verde 

ancora, molto pote a e voleva pur fare. Muore tra i più atroci spasimi, 

quando olge all'o ca o quel ole he Egli, in lancabile la oratore, aveva 

empre chiamato, a peltato, affrellato .... 

Oh I vale, <".IV. Baiocchi, alele fidi uoi operai, e che la terra vi 
ia leggera! 

Dal Direllor' d Ila H. cuola Tecnica Prof. Raffa le P lro­

semolo: 

on un volume per la Storia, poche parole bastino per gli amici 
luoi, Pa quale Baiocchi. 

Alla loria del Re del fuoco cri e, già alala parola magica, una 

splendida prefazione Edmondo De micis; _a quella del cittadino,_ del-
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l'amico, cui fu la vita di passioni e di sacrifici, di coraggio e di bontà 
inie ula, cri e m que ti giorni, ango cio o, ma onorando epilogo, l'af­

fanno che trin e per due giorni tulio un pae e della lua orte an io o, 

la pietà, che lutti ci m e, per l'orrenda tua fìne. 
Che imporla a noi, e altri, lonlano all'incubo dl que te ore terri­

bili ollratto, dirà Id tua morte in id1dbile e degna corona della vita, 

come ul campo di battaglia glorio a '7 
Che imporla a noi, e la leggenda, co l facile a fiorire ulle labbra 

di que to popolo I111maginifìco, ti d1rn un giorno rapito alla gloria del­

l'Abruzzo natio, dal!' in id1a di Dio del fuoco d1 le pauro o, fra li rim­

bombo degli spari e il rumo della poi ere, lua ola pa ione, tua sola 

delizia e tormento '7 
Per noi, forse più egoi ti che affetluo i, la tua gloria non è com­

pen o ufficiente al uoto he i la ci nel cuore; nel cuore, che ti cerca 

e non tro il ; al fremito he entiamo ancora nelle o a, qua i ri erbero 

delle terribili 'Offerenze morali e fì iche, che for e la tua morte accom­

pagnarono. 
Itri dirà he il ombattente ittorioso di erola e Bezzecca, il 

glorio o prin'ioniero di a tel ani' ngelo e Ci ila ecchia, dopo aver 

sacrato l'ultimo u ruoco iJl centenario dell"amato, immortale condottiere, 

sdegnato di a enderne ad altri, olò a lui nell'etere fra l'allegro chioccar 

di razzi e ca ta noie; noi ripen eremo alla Ud pilrola affettuo a, al frizzo 

bonario e g,oco , alla éon er azione arguta e patriollica, onde tanto 

piaceva i, e non ~apremo con olarci mai eh a erlo eduto m un baleno 

orrendament parire fra un infernale tumulto di coppi, di fumo, di an­

gue, di pianto, cli morti 
ddio, avaliere! or e la tua ila rra gli amali ompagni di la oro, 

he tanto affell ti rì ambiavano, d an he in morte alla tua bara le loro 

ran lugubre cortebgio: 0111pc1gni nella gloria, compagni iete nel om­

pianto um\ rsill , sol d1 tanlo f0rtunat1 he incere ' orrono ulla o tra 

tomba le Jagrime di tutto un popolo, he piange, palpita e ricorda. 

ddio, Pasquale Baioc hi Al dolore terrib1I dei tuoi, all'ango ia 

del fratello ilv10, della buona e veneranda 'Orella, de, nipoti de olati 

ed affranti, 1a onforto, e non sollie, o, la no tra m era commozione; 
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lo spontaneo compianto dei concilladlni, l'eco dolorosa, oltre i confini 

del natio paese, farà battere ogni cuore genlile, rattrislerà ogni anima, 

cui sorrida la pietà, l'arte, la patria. 

Dal Prof. Ca . Luigi Cilli • Pr idenlc della ocietà Operaia 

di Mutuo o ·cor o : 

Sono dolori che serrano il cuore in una stretta sanguinosa. e tron­

cano la parola: e il lamento vien fuori a guisa di singulto, le Immagini 

si affollano in un tumulto sconnesso e angoscioso. Ma non io devo 

ridirla : l'immane tragedia si presenta, allo sguardo atterrito, in un mo­

numento di desolazione. Un opificio fiorente e famoso, divorato dalle 

vampe affocate che lacerarono le misere carni di tanti lavoratori, che 

avvolsero nelle loro spire divoratrici la genialità sempre fervida di Colui 

che alle fiamme seppe per tanto tempo imporre la sua volontà. Le aveva 

infatti piegale a dipingere, dall'idillio armonico delle visioni soavi al vi­

brante e radioso prorompere di passioni poderose. Era un'anima che 

chiese al fuoco la ~arola rivelatrice, e il fuoco la concesse, soggiogato 

e fremente, fìnchè in un impeto di rivolta rabbiosa si avventò sul suo 

vincitore e ne ridus e in brandelli il corpo, purificandone per altro Io 
spirito sempre vivo. 

E cosl è morto l'Artista del fuoco, com'ebbe a chiamarlo un altro 

Artista; cosi è morto Colui che ebbe bisogno di un'arte, perchè doveva 

manifestare dei senlimenti veramente forti e gentili. Semplice e ingenuo 

come Donatello, rude e potente come i grandi pittori fiamminghi, ebbe 

I' intuizione e tetica della fiamma. Ed è fiamma che non si spegne. 

Arde nel cuore di lui giovinetto, che accorre sui monti del Tirolo 

a combattere a fìanco dell'altro nostro caro e rimpianto amico Vincenzo 

Basile, le battaglie garibaldine dell'indipendenza, e prende parte alla glo­

riosa giornata di Bezzecca. Torna sotto le insegne dell'eroe nazionale 

nel 1867, e con altri nostri concittadini partecipa all'audace ed ostinata 

resistenza di Nerola. Sdegnando poi l'inerte agiatezza, aspira alle sante 

gioie del lavoro: e benchè non profitli economicamente tenta, prova, si 

perfeziona, conquista la celebrità, raggiunge un alto grado di valore ar­

tiStico. Ai capitalisti infingardi, timidi e tapini, che accumulano e tesoreg-
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grano per alimentare con le loro ricchezze le industrie cli altre regioni, 

o per tenerle pronte ai ricatti dello strozzinaggio, questo povero morto 

bruciato, questo ingenuo e indomito lottatore, inteso a creare un'officina 

che dà pane agli altri e non procura che imbarazzi all'intraprenditore, 

questo democratico che si e alta nella poesia della patria e dell'arte, 

molto può insegnare, molto più rimproverare I 

Rapito dalla raffica fulminante, insieme co· suoi operai, si confonde 

con essi in un olo pericolo, come noi li confondiamo "in un solo onore 

di pianto; gitta un estremo grido di incoraggiamento - grido sincero e 

incontestabile, perchè riferito dai moribondi compagni - e mentre tutti 

trovano una via d'uscita, parecchi per vi ere almeno ancora poche ore, 

egli cade sul posto, perchè ultimo pensa alla sulvezza. 

È lutto della città che perde dei figli diletti e operosi e vede con 

raccapriccio la rovina di molte famiglie desolate e di una modesta, ma 

pur notevole industria; è lutto degli operai che perdono degli amici e 

dei compagni, e insieme un geniale rappresentante; è lutto della patria 

che ebbe dal Baiocchi il braccio e li cuore nei momenti di supremo bi­

sogno e di gloriosa riscossa; è lutto dell'arte che per opera di Lui tentò 

conquistare il cielo e spiegarvi, in una gamma di colori àrdenti, la sua 

potenza infinita. 
Chiniamoci devoti, benediciamo riverenti, preghiamo addolorati, ma 

non avviliti. 
Dinanzi alla bara di un animoso, di un intrepido, che seppe comu­

nicare e diffondere l'entusiasmo della intrepidezza, non è il pusillanime 

e lamentoso rammarico, non è la prudente timidità che deve vincerci. 

Impariamo piuttosto a lottare, a persistere indomiti, gagliardi, irremovi­

bili nei nostri coscienti propositi, sfidando i rovesci della fortuna, I' irri­

sione, la morte. 
Abbassate quelle bandiere: i martiri del lavoro sono sacri, come 

soldati che cadono pugnando contro i nemici della Patria. 

69 



Dnl reduce Garibaldino, Al<lo Valazzi, rappresenta11Lc la Società 

dei Reduci e Franchi tiratori di Te1·amo: 

Dei sommi, dei forti, degli audaci, dei valorosi se ne impossessa 

la storia, ne registra ì nomi, rramandandoli ai secoli. 

Alla distanza di pochi giorni, un grave lutto, ha colpito profonda­

mente gli amici, noi commilitoni seguaci del Grande Eroe. 

Pasquale Baiocchi, è sceso nella tomba fra il pianto di lulli quelli 

che lo conoscevano, lo amavano, lo stimavano e specie di voi, Concit­

tadini, che vedeste con ivo dolore scomparire in un baleno una nobile 

figura di patriota, di galantuomo. 

Questo forte e gentile Abruzzo rimpiange in Lui la perdita di un 

figlio, di carattere leale e vero campione di onestà. Il Baiocchi nella sua 

arte teneva il primato, e ben giustamente il De Amici lo chiamava il vero 

artista del fuoco. 

Tu, o amico, 11 4 luglio eri con noi, partecipa i alla festa del no­

stro invitto Duce, tu che crivevi: vengo a Teramo per onorare il Padre 

mio, Giuseppe Garibaldi - eri con noi baldanzoso, fiero di vedere anche 

una volta la tua amata e gloriosa camicia rossa, di sentire quelle geniali 

note del fatidicò inno. In un momento, e cosi tragicamente, ci sei stato 
rapito. 

Tu o compagno, che affrontasti impavidamente la morte sui campi 

di battaglia di Bezzecca, Monterotondo, Mentana combattendo per quel 

sanlo ideale, la libertà, l'unità, r indipendenza della nostra Patria, in un 
attimo ci hai lasciali per sempre I 

No, non ci hai abbandonalo, o amico, o compagno diletto, tu sarai 

sempre con noi ed il tuo nome, le tue rare irtil, la tua provata onestà, 

saranno eternamente scolpite a caralleri incancellabili, nel nostro cuore. 

Fosti rapito a noi, al luo amato fratello, alla tua diletta sorella che, 

affranli da tanto cordogHo, chiamano in ano il loro diletto Pasquale, ed 

al loro dolore fa eco quello di tutti quanti ti stimavano, ti amavano. 

Vale I Indimenticabile amico e nostro compagno: accerta questo 

tributo di lacrime che a nome de' tuoi compagni d'armi, dei tuoi gari­

baldini, la Società dei Reduci e franchi Tiratori di Teramo, t' invia. 
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Vale I anche a voi, o nobili figure di onesti e laboriosi operai che 

periste vittime del lavoro, ed eroicamente cadeste col vostro idolatrato 

Pasquale. 

Con le sue gesta gloriose, col suo passato immacolato, Pasquale 

Baiocchi si è ben meritato della Patria. 

Dall'avv. Cav. France co Moruzzi di Teramo : 

lo venni a portare le corone dei cittadini di Teramo sulle tombe 

Jagrimanti di Pélsquale Baiocchi e dei compagni nella morte; io venni a 

deporre il fiore della gratitudine ai piedi del cavaliere caritatevole, in 

nome dei compagni del disciolto Comitato Teramano Pro-Napoli ; io 

venni, perchè sospinto dal profondo cordoglio per l'atroce fine dell'amico 

e dell'Arrista che, ad onore dell'Abruzzo, in Italia e fuori, rese celebrato 

il nome suo nell'arte tremenda e gentile. 

La sua figura bonaria rimarrà scolpita sempre nella mente di chi 

per una sol volta lo ide; la fantasia di innumerevoli popolazioni, allie­

tate dai godimenti celesti, continuerà ad immaginarlo come il buon genio 

della notte e della festa popolare: le tavole della libertà il nome ne inci­

sero fra i soldati di Bezzecca e di Nerola; la penna di chiari scrittori 

già provvide, con queste, alla prosperità : perciò io non oso parlare di 

Lui, specie dopo che ne dissero sl degnamente gli oratori che mi prece­

dettero, e l'alata parola di Luigi Cilli. 

Debbo olo ricordare che quell'anima si fremente di sdegno quando 

pugnava fra le garibaldine coorli, che si accendeva delle sie e antiche 

fiamme nelle mera igliose e tumultuanti manifestazioni dell'arte, si piega a 

tenera e mite accanto alla sventura, e con slancio di carità amorosa re­

cava i tesori dell'ingegno a sollievo dei mi eri, conscio del gran dovere -

della carità, la cui ricchezza non diminuisce mai col dividerla. Era re tate 

dello scorso anno; il Vesuvio aveva messo a flagello le belle contrade 

del suo dominio grandioso e spietato: Il Comitato teramano Pro - a poli 

chiese l'obolo al cuore dei fratelli, e Pasquale Baiocchi pontaneamente 

venne.in Teramo e contribuì ad una festa del soccorso con un bel fuoco 

d'arlifizio, graruitamente offerto I 
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Nobile anima, nobile cuore! Tu ei caduto coi compagni sul campo 

del lavoro, come su un campo di guerra, e forse di que lo anche più 

degno, perchè in guerra si muore ad uccidere i simili, mentre 111 lavoravi 

per la loro letizia. 
I miei concittadini, dei quali fo ti l' idolo, che superbivano di te 

quanto quelli della terra dove nascesti, s· inchinano alla tua bara, e 

con le lagrime onde bagnarono il lauro che li porgono, album del dolore, 

cementano più forte cogli Angolani il legame che unì ce i cuori nella scia­

gura. Or te, spirito eletto, accolga benigna la terra che tante volte scuo­

testi con l'ira delle tue folgori, ed anche benigne ti sìeno le stelle con 

le quali gareggiasti e che vincesti nelle notti serene, collo sfarzo della 

luce e con la gloria dei colori. 

Ed anche voi riposate in pace, o padri e figli sventurati, militi e 

vittime del lavoro. Accecati dai fuoco, voi non rivedeste nella ora estrema 

le persone care, ma periste nell'ombra e nello spasmo crudele. Ma se 

dall"ombre delle tombe si a colla la oce dei mondo, che sopravvive 

immortale, voi a.scolterele il palpito di tanti cuori uniti alla vostra me­

moria, e la promessa olenne della società di adempiere verso i super­

stiti al proprio dovere. 

Valete l 

Dall' On. Eugenio aury : 

Egli a nome dei congiunti ed in memoria dell'Estinto saluta le salme 
delle vit11me oscure. che condivi ero entusia mo e pericolo con Pasquale 
Baiocchi. 

Abbiano anche loro, egli dice, un attimo di celebrità. Rivolge un appello 
alla pietà pubblica a favore dei superstiti. 

Ritiene che il popolo, che non dimentica. ricorderà lungamente l'Artista 
popolare e Io ricorderunno a centinaia di migliaia italiani e trnnieri che assi­
tettero alle sue fe te di luci e colori, ma non lo dimenticheranno mal i citta­

dini angolani che lo rlcorderunno un uomo di cuore, dal coraggio di leone 
e dall'anima ernplice, ma fervida, di patriota. 

Ricorda le campagne garibaldine del Baiocchi, valoro amente combattute 
con i uoi conterranei Ba ile, Ghiotti, Cilh, Valloreo, alali, Terenzi, DI Mar­
tino, e la fierezza del rifiuto suo e dei commilitoni quando il Generale De 
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La Palazzina del Laboratorio Baiocchi vista di fronte 



I 

Il sottoscala dove fu rinvenuto il cadavere di Pasquale Baiocchi 



Pompieri e soldati all'opera di salvataggio nell'incendio 

del Laboratorio Baiocchi 



La Palazzina del Laboratorio Baiocchi dal lato di levante 
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Charelle faceva loro offrire la liberlà sollo la parola d'onore di non riprendere 

mai le ,1r1111 contro lo lato pontificio, pena la rucilaz1one. 

Siffatti e empi, egli dice, vanno addirati alle generazioni na centi se vuol i 
mantenere alta la tradizione onoranda della Cillà. 

A nome dei congiunli e di tutli, I' On. Maury rivolge una parola di gra­

titudine alla milizia venuta rra noi per compiere la ua costante opera di 
abnegazione e di fraternità. 

ono certo, e clarna I' on. Maury, che l'anima d1 Da quale Baiocchi si 

allieterà di que lo aiuto. che. a fianco alla bara che raccoglie le sue spoglie. 

io rivolgo all'e ercito nazionale. poichè Batocchi combattente pec la h erazione 

della Patria amava J'é1rrnata italiana prode e cavaliere ca. 

Dall'av . Luigi Innamorati : 

Sembra un ogno, un brullo ::,ogno della no Ira vita que lo lugubre fatto 

che co l tragicamente ha piombato nel lutto e nella costernazione un intero 
pae e I 

Tu. o Pasquale Baiocchi, che pur due giorni fa. alacre e lieto ritornavi 

al con ueto lavoro, nella tua amata orfìcina. in mezzo ai tuoi operai coi quali 

palpitava di continuo I anima tua. tu ora non sei che un misero c1vanzo. una 

misera poglia di trulla e con umata da quel fuoco che volevi domare, sog­

giogare e costringere all'intenzione molleplice della prodigiosa arte tua . 

Non sei che un misero uvanzo. quando a.,cora la ana virilità li faceva 

perare altri trionfi ed altre vittorie; quando ancora il tuo nome accennava a 

sempre più d1 tender i ulle ali radiose della gloria, perchè non s1 può chia­

mare ahrimenti la fama che ,·acquista ti. e dc11la quale fo li e sei, unche dopo 

morto. circondato 1 fulgidamente. 

La tua dipartita dal mondo traesi seco come una parte di noi stessi. 

come una parte di questo pae e, che tu anrnvi con amore di figlio e di cui 

alto ne porta li 11 nome dj trionfo in trionfo per ogni villa e ogni città d'Italia. 

Po ero amico no tro ! Ti eguimmo allraver o i numerosi succes -i. arrra­

ver o le incontra tate vittorie; e palpitammo con te, con te dolorammo. con 

te gioimmo; perchè du furono i grandi ideali ch!l nella tua emplice amma 

di fanciullo vibravano potentemente e candidamente ereni: l'amore del tuo 

paese. e qu Ilo dell'arte tuu. 

L'amore del tuo paese non l'intende ti olo come mi ero attaccamento 

campanili -rlco (che arebbe rato troppo cioccament!l puerile); ma I intendes1i 
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nel slgni~cato più alto. nell'e pre sione più nobile di que la idea: perchè quando 

In tempi che ormnai sembruno mitici, la patria per e ere compiuta richiedeva 

il braccio dei uoi figli, tu dall'amore del pae e as urge~ ti a quello di patria: 

e insieme a tanta gioventù fiorente, col nome d' ltilllil ulle labbra. colla Fede 

d' ltillia nel cuore volasti a c0111ballere contro lil teocrntica potenza ribelle ad 

ogni luce di civiltà: e lieto offristi disagi, prigionia, guerrn: lieto soffristi, 

perchè sentivi profondamente che in quell'epoCél e con quel Duce leggendario, 

tu, pugnando, compivi il più illto dovere di cittadino e cli patriota. 

Ma dopo que lo dovere, oddl Fallo senza esilazlone e enza iattanza, 

ritornasti o ciò. che fu il palpito continuo della generosa anima tuil, a ciò che 

fu la Sirena ammaliatrice del tuo pirito, all'arte tua, la diletta arte del fuoco. 

E passasti di trionfo in trionfo: ma empre in mezzo ad una enigmatica 

fortuna. Tu disdegnasti la fortuna. sprezza li il pericolo e procedesti oltre sere­

namente, perchè nellil concezione della vita eri fatalista, e avresti ripetuto con 

Seneca: " fatls ogimur, cedile foli "' Mil il fato, che 'ino a Ieri ti s'eril mostrato 

amico benevolo, lui-to d'un tratto li si è fallo nemico, e li ha abbandonato e 

percosso, e ti ha distrutto c me folgore! 

Salve, o diletto figlio di que la terra, che amavi I li tuo nome non c'redo 

morrà nella Storia della pirolecnlcil che tu traesti il nuovi destini ; ma tu, o 

cuore del cuori, certo perennemente vivrai nel memore affetto dei tuoi con­

cittadini, in mezzo ili tuoi conterranei, tu che rappresentavi l'e pressione più 

alta della lealtà, della lncerità, e della bontà umana I 
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IN MEMORIA DEL CAV. PASQUALE BAIOCCHI 

Mesto . ui colli miei risplende il ole 

e muore il dì ne l'ore vespertine 

Ira pianti <> "rida. di dilena prole. 

tra le r1ii11e. 

Tra le ru.ine d'un grande ca o/are 

che il policromo rogo, arte e gloria 

ita e valor, riduce 111 orme amare, 

orrre la torici. 

Rompe il ilenzio de l'afo o giorno 

w1 rombo formidabile, ed o cura. 

alto si eleva una gra/1 1111/Je, e intorno 

treman le mura. 

E segue itn ince ante coppiettìo. 

Julminei ra=zi al"o,w repente, 

lingue rli fiamme biforcate. a Dio, 

fu rio. r1111Pnte. 

Or bigie, or ros ·e. sempre Jiiribonde, 

1n alto in alto, fidano lo spazio ; 

di quel mar di brace. di quell'onde, 

ecco lo trazio : 

Corrono fieri a "ara i prodi i11 tanti 

al al cli.aggio; riffro11Lano i perigli. 

,,a11110 tra i dardi a ricerc'lre ansanti 

nel fuoco i figli. 
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Ma trovano giacenti inerti poglie, 

informi corpi, ittime t:lorio.~c•: 

ecco lo t,rnzio. le fatali doglie 

d'uomini r co e. 

E il re rlei fuochi ? ah, duru sort,e, avara, 

che spesso pa"hi di vil prezzo i Imani! 

finì la peme ! e sn Jiweren bara 

pur lui Lu poni ! 

E st,rappi Llfl Grande, pervert.ito fato. 

Jìorente ancora, a la nativa, terra : 

r<>roe che, a Bezz<>eca han rispeuato 

le palle in guerra. 

Atfa la sua "loria ta, ecura e grande 

orma cli fede de la giovinezzci; 

ellci è ignora de' Sepolcri e spcinde 

ogni dolcezza ! 

Oggi t'adora, Italia! e riverente 

invocati Torino ove rompesti 

la font,e dei trionfi. c1ti fidente 

diPlro corresti. 

E da le patrie nordiche cont,racle 

cantcmdo sempre KI' inni di vittoria, 

al . ic11lo terreno on-ni rittade 

or dice: Gloria! 

E glorin a, te! tra, l'om~reggiare eterno 

di verdeCl'gicmte lcforo e cli mirto; 

Kloria nel dolce antico 1tperno, 

gloria al tuo spirto. 

Gloria a la tomba eh' è gid sacro altare, 

dove tu, Grande, venerato, giaci; 

amor di Sole a le reliquie care 

e fiori e baci! 

Ode inviata, da Campli. dal mae lro icola Jannucci <11 Sindaco di Città 

SanfAngelo, e distribuita nel momento dei funerali. 

BA DIERE: 

Municipio - Società Op raia 

lana - R. S uola Tecnica - R. 

f. . - Circolo dell'Unione Ango­

uola 1 ormale - Società Educazione 

Fisica, V. Basile - uole Elementari • Società Operaia di Monte-

silvano • Reduci Garibaldini di Teramo. 

CORO E: 

Molte e belle furono le corone che seguivano i Feretri : 

Fratello Silvio e Jipoti • Famiglia Coppa Zuccari • Famiglia 

Innamorati • Giuseppe e Filippo Coppa • On. Maury • Giacomo e 

Domenico Baiocchi • Giacinto Baio chi • Municipio • Società Operaia 

Banca Popolare Cooperativa - Banco di Sconto - Professori Scuole 

Medie • Circolo Demo ratico • Reduci Garibaldini Angolani • Con­

certo Cittadino • Reduci Garibaldini di Teramo • ocietà Operaia 

Monlesil vano. 

TELEGRAMMI: 

e furono un' infinità; da quelli dei indaci di molti Comuni 

degli Abruzzi, di pi c-at per onalità politiche e di vari artisti piro­

tecnici, inviati al no tro Sindaco, a1 numero i altri di ammiratori, 

di amici, di parenti clell' E tinto, pervenuti al fratello Cav. ilvio, 

fra i quali, quello affettuo i imo di Edmondo De miei • 
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LETTERE: 

Fra le migliaia di lclterc giunte alla famiglia dai più piccoli 

paesi ui più grandi centri, tutte rigurgitanti di sincero cd ardente 

affetto e di profonda ammirazione per il geniale no tro Artista scom­

par o, ci piace riportare quella del Cav. incenzo Gariazzo di Torino, 

indirizzala al Cav. il io Baioc hi, ·om di colui che era legato a 

Pa quale Baiocchi da vin oli frnlcrni, eongiuuti alla più intensa 

devozione ; il primo eh , dopo la gara cli Torino del 1884, lo 

chiamò: « l\Iae tro di Lutti Pirotecnici ». 

Torino, 15 luglio 1907 (dalla campagna) 

Mio Caro Amico, 

Soltanto questa maltlna ho ricevuta la sua dell' 11, recatami dalla città 

dov·era rimasta giacente Ire giorni. 

Quando io telegrafai, appena lello il primo annunzio ui giornali, mi era 

rimasta alquanta spernnza che il povero Pasquale fosse salvo; le notizie suc­

cessive ed il telegramma, che ebbe la bontà di spedirmi, mi appresero la pur 

troppo tristissima verità. 011 o dirle quanto ne sia amitto e sconfortato. 111 

men di setle me i ho perduro due dei miei migliori amici: il Comm. Audifredi, 

che era staio sempre il mio fido compagno in lulle le feste preparale a Torino 

da un quarto di secolo, e 11 buon Pa quale che tanta parte aveva avuto a ren­

derle liete e brillanti. Ora lullo è finito e mi confermo empre più nel propo­

sito di non occuparmi più d1 petlacoli od allro. 

Appeno avuta la fatale notizia avrei voluto accorrere costi per recare 

un'ultima prova di alTello al povero morto, ma oltre che ho mia moglie malata 

a letto, mi !rovo io pure in poco favorevoli condizioni, tanto che sono impos-

1bilitaI0 a muovermi neppure per recarmi per una cm·a alle terme di Vinadio, 
come ne avrei somma nece ità. 

Qui a Torino tulli furono dolentis 1111i del disastro che ha colpilo una 

sirnpatlù di lulta la cittadinanza, ed io ho ricevute tante condoglianze solo per­

chè mi sapevano amici simo di Pasquale. A rei voluto fargli nella città nostra 

il maggior pos ibile on re ed avevo prepnrato per la stampa un cenno necro­

logico - biografico, ma poi, meglio con ighato, i è fatto, come già il Corriere 

della Sera di Milano, riproducendo parte dell'arlicolo brillante che, anni sono, 
avevo scritlo il De Amicis. 
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lo ho il continuo rammarico di essere stato trlstamente profeta, chè an­

cora ricordo le mie raccomandazioni fottegl! l"ultimo volta che lo vidi nel set­

tembre ultimo scor o. 

Non ho ricevuto il giornale locale che lei mi ha annunziato. Voglia essere 

tanto buono da mandarmi I maggiori pos !bili dettagli. È una piccola conso­

lazione. 
Chi ono i morii? il vecchio Camilla i è salvalo? 

Pen o ai ra lidi che, oltre al lutlo irreparabile. le procurerà il di a tro 

sciagurato, ·0110 certo che la impalica ua cittadina parteciperà ol dolore 

della famiglia. Qui, mia moglie, 1 miei JìglÌ: i miei amici che lo cono cevano, 

desiderano e 1111 incaricano delle loro condoglianze incere. 

Mi vogliano con er are. lel ed uoi, la loro ìanto cora amicizia e con 

affetto sincero mi tenga sempre per 
uo aff.mo Vincenzo Oariazzo 

BIGLIETTI DA VISITA 

A migliaia - per qualch me e • ininterrottamente. 

GIOR ALI: 

Fra i lauti urticoli che companrero dopo il di a tro ui divcr i 

periodi i, da quello della locale « ita Abruzze e)I » e poi, man 

mano, dal « Faro >1 di Ca Lellamare Adriatico; dal <'< Corrine bruz­

zese >> di Teramo, al « Corriere delle Puglic >1 di Bari; dai quoti­

diani di Milano Roma e Torino, fino al « Pungolo ,. di Jew Jork 

City, urti oli eh e·prirnono in forme diverse tutto l'imm >u o dolor' 

senlilo du ogni clas e di cittadini iLaliani e trani ri alla terribile 

notizia della enl1uala fine di Pa quale Baioc hi, r•iova riprodurre 

quello tratto dalla « Ri i ta bruzz e >1 pubblicato a cura <le] no­

stro Concittadino Prof. Camillo Pace : 

Pasquale Baiocchi Una immane ciagura ha colpito Città anl"Angelo. 

l'Abruzzo, l'Italia. 

Da quale Baiocchi, il fuochista di fama mondiale, l'arti ta del fuoco, chiu e 

l'esistenza 11 IO luglio p. p., cremato sul rogo Immen o delle ·ue crenz1oni 

pirotecniche. 
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Il nome di Pasquale Baiocchi era popolare, celebre, notissimo; non ru 

un volgare fuochista, ma uno scienziato della pirotecnica, un vero genuino 

artista di straordinaria genialità. Edmondo De Amicis, che lo aveva conosciuto 

a Torino, lo chiamò " il principe degli ,irtisti del Fuoco h e di lui scrisse de· 

migliori suoi bozzetti nella Tribuna (Roma, settembre del 1902), e che è parte 

del volume Pagine Allegre, edito dai Treves di Milano (1906 pag. 33 - 45). 

Il Baiocchi nacque in Città S. Angelo li 12 ago lo 1847, e senti la voca­

zione dei fuochi artificiali lìn dai primi anni, quando marinava la scuola per 
giocare con la polvere. 

Nel 1866 fu con Garibaldi il Bezzecca, nel 1867, nello Stato pontificio. 
Quivi fatto prigioniero dagli Zuavi, fu condotto e trnttenuto a Roma, in Castel 

Sant'Angelo. A campagna finita tornò in patria. ove si consacrò all'arte, in cui 

si acqui lò presto una bella fama. Vin e il primo premio nella gara pirotec­

nica di Torino del 1884. Dopo quella vittoria pa sò di trionfo in trionfo. E 

Roma, Firenze, Palermo, Napoli, Monaco, Bologna, Mil<1no, Genova, Livorno, 

Messina, San Remo, Catania, Nizz<1, Montecarlo, ammirnrono i suoi splendidi 
fuochi. 

" ••••• : incendiò il cielo in cento città, guadagnò trenta medaglie d'oro, 

(cosi scrisse il De Amicis), fu portato in trionfo da popolazioni fest<1nti, accom­

pagnato alle stazioni da Sindaci, da Giunte, da bande musicali, c<111tato da 

poeti, b<1lluto cavaliere, chiamato il re delle bombe, il Signore del fuoco, il 

dio Loge della pirotecnica e tenuto come un vanto della sua città nativa, dove 

è chiamato popolarmente Don Pasquale, o Da qut1lino. e tutti lo riveriscono 
come un'autorità costituita "' 

E vanto fu davvero della cilfà naliva che ne andava orgogliosa, e vanto 
fu dell'Abruzzo intero. 

Le bombe dai quindici e dai diciotto scoppi, le bombe dai sibilr infernali, 
furono inventate da lui. E mai non resistette, rudiò sempre: a lui si deve la 

più parie dei P<>rfezionomenli u)tìrm dell'arte sua, rimasta lungo tempo im­

mobile. Ogni anno dava al pubblico novità : tra !'altre, inventò una specie 

di razzi al nrngnesio di una preci ione matematica. che orpas a i confini 

d Ila volgare mera !glia. E ciò con poco, o nes uno studio teorico: non fece 

u o, n I ervi d1 tratlilli dell'arte: variò le ue com po iziom di uo capo, e 

lullo apeva a memoria. Riusci a furia di e perienze e ricerche, guidato sola­

mente dalln virtù dzlla sua fantn ia fervidi ima, dalla vera sua genialilà. Mosso 

dalla Pil ione profonda per l'arte, dall'ardente amore della bellezza. in lui in­

nato dall'ambizione arlisrica, non 'i fac va vine re dall'interesse materiale, 
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Dal Regio Esercito fu chiomato nel labor<1torlo di Capua per prepar~ròe 

) I f ·onarono In Africa: merrt seg1rnlnzioni pirotecniche (razzi di gu rrn • e ie unzr . . e uire la 
la Croce di cavaliere. Non volle ilccettnre il grado dr capitano per g 

sua voc<1zione. f 
1 11 

era amato e stimalo. 
emplice e buono, qua i ingenuo come un anc-u o, . è 

Ò I I rernpe te dt fuoco. non E l' \ r In del fuoco che Cill n ne ere o 
ora f r ' < ' • con e so rirn<1ne sepollo. 

più. Il grande laborntorio piro! cnico è 111cend1_<110 ~ b llicolori che si 
• • d otto una furia dt bom e mu 

per 1rngica <1rmo111<1 dt e lino, .. e mae toso fuoco di 
sono sc<1te11ate dal 1erribile incendio, fra ,I p1u tr mendo . 

b. • cepilo in sua esistenza. arlilìcio che il grande inven1ore ab lil m«1 con Camilla Pace 

• ·be nell' infau~to Dal che d ·<luce che l' imrnan ·rngura, 
, J ' he l' Italia! • 10 I "11'0 1907 ol1lì Città anl ngclo, co p1 anc gJOrno li . . a· 

• <l. ;: ianife taz1om i amore Co-ì, atlraver o que le 1mm n e e ivcr~ n . 

• P . I Baiocchi • è\ eternai.a, e di dolore, la mcmona del Cu • a quu . . . ,, 

bella 6oura di PaLriota, di Cittadino, di Arti ~ rifuloer~ 
e ]a ua o . ·1 di valor cli 

• d. carattere adamantino e viri e, ' come 1rnro e empio 1 

• bT 1 tenacia, di mode Lia e di bontà impareguia I I • 
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II 10 lu(flio 1908 non dov a pa ar ino r ato, dopo o]i 

dodici m i dalla lerribil cata trofc d 11' rncendio dcJ Laboratorio 
di Pa quale- Baiocrhi ! 

E la daln ll<'fo. ta <'d anrro.cio a cl<·ll'anni,f'r.ario fu degnamente 

celebrata <lui fìorc111e ircolo D<"moerali o ngolnno di allora, che 

era l'c ·pre iont' :-i ll<'era fli ogni nohil<' <'ntimf•uto C'ivico in qua­

lunque li La o lrÌblc <.:Ìr'o tanza df•I 110,-lro pa<•be. 

La pieLo a f't'rimonin infaLLi non poteva rin cire più ponLaoca 
e più comrnovf'nt ! 

Al fer ido appello del giovani!<' ndalizio, lanciato alla itt:a-

dinanza qualche' 7iorno prima, ri po. ero <'Omf' nna . ola OC'(' n Ile 

ore pomeridiane d(·l fotidieo I O Juc,Jio tulle fp 

lull.e le A' oriazioni, lullo il popolo. 

Alla cerimonia ft·1·c poi N'O Lulla la lampn. 

111ori1:1 ·iua<lin •, 

Cl orl('O milita111wntc ordinato, allf' or<' 17. dopo aYc-r allra-

ver ato J,, vie d 1 Puc <' dal !orale 1](,J ~in·olo, prc-c<'d1110 <lai on-

certo Ci1tadim,, dai v illi e ,la dn • 1-,rra11di oronc: di ,ori fre dii, 

offerl l'una dalla eilt.1<linanza <'on la dt><li a 1< 1/rArti,,tl/ del fuoco 

ed ai s11oi Conipfl"lli di lllortirto », rallr <lai PirolC'l'lli i Frutdli 

Sarti di Bolo.,11a i11 union • t1.~1 110-,lro c'on<'Ìllatlino Dom nico i\i,,Jli. t, 

operaio prc's::-o il foro laborulorio, , i dirc:-sc al Tl'alro omunale h 

in bre e rigurgitò <li cilladini di ogni las e o ial ·. 
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Quì il Direttore del giornale ciuadino « Vita Ahruzze e li I , , 
.u1g1 

Ballerini, pronunziò, tra un religio o ilenzio, il cgucntc di cor 
0 

commemorativo : 

Quieta silenziosa e tranquilla riposava la Cittadina nelle ore del 

pomeriggio del 10 luglio 1907, quando un rombo spaventoso faceva sob­

balzare come un sol uomo tutto un popolo, ed un velo denso minac­

cioso e cupo s'innalzava al cielo, accompagnato dal grido strazianle dì 

esseri umani, che in un attimo si videro l'anima strappata e dilaniata 

fra brandelli di carne e chiazze di sang·ue vivo e palpitanle I 

A quel grido disperato, di angoscia e di dolore, ne rispose un 

altro immane e pietoso di tutto un popolo che accorreva piangente ed 

inebetito sul luogo orribile, dove materie indomite lottavano feroci tra 

loro in fra le pareti ristrette e dove la vit·a disperatamente disputava alla 

morie quelle anime convulse, brancicanli fra il velame orrendo dell'afa 

pestifera e lo sfacelo pericoloso di lutto un opificio, da lu tri e lustri 
vanto e pregio dell'Abruzzo intero I 

Nè le cure infinite di valenti sanitari, nè le premure affettuose di 

pietosi cittadini, nè l'eroismo di militi e di popolani sono valsi a salvare 

almeno uno degli infelici, capitati ittime nella bolgia spaventosa. 

L'un dopo l'altro, lacerati piagati ed infranli, han domandalo del 

loro Maestro e pietosamente consolati che quesii aveva potuto - forse -

trovare la via dello scampo, reclinarono rassegnati il capo, vinti dalla 
dolorosa agonia dell'orribile martirio l 

L'Artefice del fuoco, invece, giaceva da ore raggomitolato e inerte 
nel suo fatale rifugio e, quale forzata sentinella lasciatavi dalla morie 

spietata, non volle o non potè disertare ed a slille a stille qual martire 
di fede, si carbonizzò nel rogo orrendo: ' 

Ecco il triste, irreparabile, doloroso dramma che si è svolto su 
questo Colle ridente f . . 

un anno a, e 111 questo stesso giorno, in quest ora 
appunto un ben desolante corteo attraversava le vie della Città tra la com-
mozione irrefre,rnb'I d' . ' 

' 
1 e I una moltitudine di popolo angolano e forestiero; 

ed ecco perchè il C' I D 
. irco O emocratico, interprete dei sentimenti di rutta 

una Cittadmanza en d' . . 
• • za Ist111z1one di classe, ha voluto con nobile pen-

siero commemorare I d I 
no es ament·e la data pietosa del!' immane catastrofe. 
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Pasquale Baiocchi è sparito, nè un altro Pa quale Baiocchi Città 

Sant'Angelo potrà antare ancora Dalle Alpi nevose all'ultima punta 

dell' isola siciliana l'arte pirotecnica è in isfacelo. Spento i il loro genio, 

i sudditi si sono enti li perduti; l'incuria, o il fallo avverso, o la sven­

tura li ha sgominati, e da un anno appunto noi assistiamo dolorosamente 

meravigliali a disa lri consimili e fulminei, alla catastrofe di pubblici spet­

tacoli, all'olocausto continuo di famiglie intere, di giovani esistenze, di 

l:1voratori tenaci, tutte vittime dell'arte stupefacente ma infida, che ha pur­

troppo, con la perdita di Pasquale Baiocchi, ufficialmente inalberato sul 

suo stemma il vessillo della morte I 

Pochi fiori perciò portati là dove il Genio d'Abruzzo ha operato 

miracoli, dove ha pulsato il lavoro improbo di lanti operai, dove repli­

.::ate volte la carne si è carbonizzata e la ita si è spenta, dove 11 fore­

stiero ha volto il suo sguardo di mera iglia e l'angolano quello della od­

disfazione e dell'orgoglio, pochi fiori freschi - ripeto - sono ben poca e 

povera co a che valgano a te timoniare l'ambascia, lo schianto, il vuoto 

che I' indescri ibile e doloroso spettacolo ha lasciato tra noi I 

Ogni terra civile, perciò, che de' suoi arti ti ne regi tra le glorie 

e ne condivide i trionfi, non deve nè può dimenticarli quando la morte 

li strappa all'ammirazione del mondo ed all'affetto del loro popolo, specie 

poi quando - come Pasquale Baiocchi - que ti spari cono circondati 

dall'aureola del martirio; martirio per l'arte, martirio per l'amore inten o 

al natio loco, martirio per quel sublime eroi mo çhe non ha confronti. 

Con patriottico pensiero, dunque, il Circolo Democratico ha iniziato 

una pubblica sotto crizione, e come sempre il Cilladino angolano ha cor­

risposto all'appello gentile. Il tenue, ma spontaneo obolo che la Presi­

denza del modesto Sodalizio erserà nelle mani dell' lllu 'tri imo igpor 

Sindaco, servirà per porre a suo tempo e in luogo da de tlnar i la prima 

pietra di un ricordo marmoreo al Re dei pirotecnici d'Italia. 

Oggi, primo anniversario della triste giornata, i Concittadini di Pa­

squale Baiocchi si sono qui riuniti per rivolgere a lui ed ai suoi fidi 

compagni di sventura il pietoso tributo di riverente affelto; tra un altro 

anno, in que to sie so giorno (se sarà po ibile) Città Sant'Angelo con 

la posa di questa pietra inizierà la realizzazione di un vivo desiderio del 

87 



suo popolo, che è appunto quello di ricordare ai po Ieri il rimpianto 
Artefìce del Fuoco. 

Teramo non ha dimenticato la gentile poetes a Milli ; Chieti il suo 

prode Chiarini; Aquila sta per onorare l'illustre arli la d i cenci, Patini; 

Sulmona il suo sommo O idio ; noi, più mode ti, glorifìchiamo chi 

della pirolecnica ne ha creato un'arte vera, ovunque entusiaslicarnenle 
ammirata acclamata e premiala con doni da sovrano. 

Nè dimentichiamo, con l'eroico Concilladino dominatore (benchè 

infranto) del più infìdo degli elementi, quelle creature care, dal vi o bron­

zato, instancabili, votate al sacrifìcio che si sono immolate per il loro 

Capo. Ai piedi del monurnenlo del pii1 modesto e del più geniale dei 

pirotecnici d'Italia farà bella e commovente rnoslra il gruppo dei nomi 

di tutti quelli che, col sacrificio delln ila, han dilaniato nel più ivo Il 

nobile cuore di Citlà San l'Angelo tuffa I La generazione che ere ce ap­

prenderà cosl che per la fede, per la patria, per l'arte e per il la oro, 
si soffre, si spera, si trionfa, i muore I 

E tra qualche anno, quando ul erde delle aiuole fìorite dei pub­

blici giardini, noi scorgeremo ad ogni sorgere di sole quel busto che ci 

raffigurerà la bella e simpatica fìgura di Pasquale Baiocchi, ci ricorde­

remo che Egli molto ha fatto perchè il nome di questa terra d'Abruzzo 

corresse meravigliato di bocca in bocca a popoli enlu iaslici ed a regioni 

lontane, e che sarà perciò dovere di tutti noi perchè altre belle istiluzioni 

sorgano affìnchè questa terra non rimanga isolata, o del tuffo dimenticala. 

Nel nome dunque del perduto Arti ta modesto, valente, indimenti­
cabile e de' uoi fidi infelici compagni, Cirrà Sant'Ang·elo s· i piri ad una 

nuova invidiabile era di ris eglio fecondo e di salutare civile progresso. 

Dopo di eh il corLco, ri ompo to i ome <'ra taLo in prece­

denza ordinato, mo e vcr o il luogo d l di a·tro, dove ra lato 

cretto un arti tfro trofeo dal quale picca ano i ritratti di Pa·qual 

Baio chi e dei uoi opl'rai, tra unn cl a di corone e di handicrc. 

Q~•i il ignor Giovanni Trotta, in "gnantc di qut'Slc <'uole Elc­

m ntar,, pronunziò, quale Prc idenLc del ircolo, il e~ucntc di oro 
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chr . rn,<'ilò in Lulli la più profonda amrnirnzion<' e· in<' ra com­

m zion : 

ommemorazione di popolo dove a e ere que la d'oggi, perchè 

Egli fu dei no lri, e dalle no Ire fila mai volle II cire: militò nell'e ercilo 

clH la Dntrin e pre -e dal popolo, delle il ·uo genio e il uo enlu ia mo 

all'arte più popolare. 
Egli fu uno dei tipi piÌI rappre entalivi di no tra genie, e eia cuno 

di noi ente in le o una fiammella, un palpito, una vibrazione di 

ciò che balenò dal uo o hio. gli è in noi come una immagine grande, 

riflessa e rimpicciolita da mille pecchi: Egli vive in noi come Colui che 

tulli compre e ed e pres e. 

Fu prode e man ueto, fu ribelle e mite, fu genero o e laborioso, 

fu geniale e ingenuo: non è qui, illadinl, tu Ila l'anima del popolo, lulla 

l'a11ima no tra? 

In lui i fu ero l'intuito rapido dell'arri ta, I' perimento paziente 

dello scienziato, l'ammirazione dell'opera propria che è dell'uomo em­

pli ;e, quasi i neon apevole. 

Ebbe parole, con le quali parlò n moltitudini qua i infinite: la luce 

e lo scoppio, il baleno e il fragore. - La sua parola fu il fuoco: l'an­

tic.1, la paurosa, la primél parola con la quale gli Dei perco ero le anime 

sei plici e gli occhi pieni di terrore degli uomini d boli. 

Ma la luce mi, terio a e il fuoco pc111ro o di ennero nelle -ue mani 

bellezzc1, fe le\ olezza, dilello. Egli eppe piegare l'unù !"altro a mille 

fo1 me, a mille e ·pre ioni. 
Dove il uo nome uonava, h i le folle ac orrevano an io . a pet­

ta1 ti la parola che Egli -ape a far e plodc1 z dalla terra e far di cen­

de e dal cielo: le folle i raduna ano com palle, nere. ilenzio e nelle 

nolli placide ed Egli le prendeva, le ogizioga a, le tra •cinava. 

E quale fìnc e pur incon apcvole intuito dell'anima dell<1 folla do­

ve.te e -ere in Lui! L'argento e l'oro abbaglia ano migliaia di occhi a idi; 

il lampo e il luono pingevano a palpiti di paura i uori ingenw: il ielo 

si empiva cli fiamma, e fiamma pio eva filla e rabbio a, o i opri a di 

stelle, di mille telle, di mille colori tenui, dol i, iride e1111 e dal terrore 
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si pa ava alla g101a; la terra tremava come minaccia di desolazione e 

poi piovevano dall'allo fiori, corone, gridi, aluli, augurii come me sag i 

di gioia e di pace; fragori impro vi ·i e mi teriosi nelle tenebre come !i 

mille artiglierie e plodenli nella notte e ulcani in eruzioni improvv· 
1se, 

stupefacenli. Erano bagliori di sogno e conlra ti di emozioni. Non è qui 
l'anima delle folle? 

E quale imbolo, quale e pre ione più propria del fuoco si poreva 
dare alla grande anima ? 

Que la folla multanime che ha pure un'anima colletliva, come il 

fuoco dalle mille cinlille rhe ha pure un'unica fiamma; quesla folla che 

sa cantare d'amore e ruggire d'odio, come il fuoco che russa placido e 

divora indomabile; que la folla che lungamenre tace e ubitamenle esplo­

de, come il fuoco che conden a ed incenerisce; quesra folla informe che 

prende lutte le forme, come il fuoco intangibile che pur vive e si agita 
al offìo i incatore. 

Ciltadini, Egli fu no tro. Egli e pres e l'anima no Ira, che è sem­
pre vi a, l'anima no Ira che è fiamma ardente. 

E del fuoco i ser i per beneficare, del fuoco per glorificare. Si 
vole a, i chiede a il uo obolo? Egli dava fuoco. • invitava ad un 

friburo d'onore? Dava fuoco. Quanlo fuoco in quell'anima I Qui, nella 

no Ira città la ua ultima l arala che Egli dires e alle folle fu parola di 

amore per la patria, parola di glorificazione cieli' Eroe del popolo, e fu 
parola di fuoco. 

fu quello il uo le lamento: i era rivolto ai baldi giovani di 
Abruzzo, a e a parlare della patria. Aveva dello tuffo. 

E non parlò piìr. 

Chi ha dello che il ;uoco pre e le u endette contro il uo do-
minalore? No, no. 

Il fuo o fu empre purifica !ore, e il fuoco circondò e trinse e glo­
rilìcò Colui che era ra10 il uo grande arli ta, olui che gli ave a dato 

un linguaggio, e on Lui i s i umili che apprendevano e opera ano. 

Chi di oi, illùdinf, a rebbe creduto degna fin di Lui quella che 

è erbata ai lanli, ai mollis imi he lenramenle chiudono la vita, perchè 
fiaccamente la vissero? 
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La ua fu vita di fuoco: fuoco di guerra e fuoco di festa ; il suo 

occhio s'acce e al lampo del fucile e alle pioggie d'argento; il suo orec­

chio fu perco o dal rombo del cannone e dallo cappio dei suoi mille 

razzi; ma Egli sorrise empre, co 1 ul campo di battaglia come sotto 

i suoi fuochi; ed ebbe empre I' incon ape olezza sublime del genio e 

J 1 .sernplicilà erena dell'eroe co 1, otto le dime e ve ti d'operaio, come 

t otto la camicia ro a. 

Si cerca un monumento : ma quale? 

Eccolo, il uo monumento qui, dove il fuoco lo glorificò, perchè 

ern suo. Que li muri smantellali, que ti letti crollati, que te pareti affu­

micate, que te trnvi ar e, que te macerie accumulate: è questo il monu­

mento che egli delle a e te so, e il fuoco decreto al suo creatore, a 

colui che gli delle un'anima e una parola. 

Il popolo tringa di catene e circonda di iepe fiorita e sempre 

verde que to luogo; lo difenda dalla di truzione e dalla profanazione; 

,1ui, tra que te ro ine, su pielrù di granilo i ponga l'effigie in bronzo di 

~hi dette al fuoco l'ufficio di esprimere l'anima del popolo, e al popolo 

il piu ivo, il più ardente, il più puro dei imboli: il fuoco. 

L'au.L ra cerimonia rommcmorati a . i ,·hiu' on una pubblica 

ollo criziou p r l'er zionc del Monum nlo a Pa qual Baiocchi, e 

le prim offi rie d'allora furono <lrpo,ital<' pre o il loralc Banco di 

S onlo. 
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GIUDIZI E DOCUMENTI 

Racco"liamo, come un serto di fiori di gratitudine alla me­

moria clelrArti la, i giudizi c:lze i sue edettero 1t Rivi te e Giornali 

ininterroua,nente, con un ere cencio sempre pilÌ. meraviglio o, da 

qrielli che jìtruno i rivelatori del genio di Pa quale Baiocchi, acl 

altri che contirwr,rono ad esaluire le virtiì arti tiche nelle off"erenze 

del La oro e nelle "ioie della Gloria! 

Qui ne ·o,w però riportati pochi perchè, ci pubblicarli tutti, 

degni dul primo all'ultimo cl'oani c11nrnirazione per la bellezza delle 

diver e forme e per l"ardore del entimento, per la varietù ed al­

tezza dei conceui, ci vorrebbero niuc hi di carta e i finin>bbe col­

l'ingenerare stanchezza nei leuori, i quali invece, cla quest.e pagine 

di ricordi, cleuono trarre godimento intellettuale e conforto pirituale. 

Sul "Biferno,, edito a Larino, al N. 50 del 15 agosto 1882, e poi 

riprodotto sulla " Provincia ,, che si pubblicava in Teramo, al . 34 del 

20 agosto 1882, si lesse il seguente giudizio sui fuochi di Baiocchi, in­

cendiati in Termoli la sera del 4 agosto dello stesso anno : 
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" Città S. Angelo è solita di compiacersi della sua Banda Musicale 

diretta dal mae lro Carlo Cavino, che sempre i è di tinta per magistero 

d'arle e per educazione dei membri che la compongono. 

" Quesla volla i compiace di più, perchè a Termoli, Comune del 

Molise, ollre della Banda, ha riscos o vivi, unanimi ed enlu iaslici applausi 

un allro 110 concilladino, alenle nei fuo hi artificiali: Pasquale Baiocchi." 

Sull' " Abruzzo ,, Settimanale di Castellamare Adriatico al N. 10 

del 5 ellembre 1883, si magnificavo il nome di Pasquale Baiocchi 

" come l'arlista pirole nico impareggiabile che, nella sera del 19 ago­

sto ·t 883 in De cara, c1lla fe la cli . Celleo, o evo in endialo un gran­

dio o fuoco di effetlo orprendenle per la bellezza e l'armonia dei colori 

nei s ariat, di egni delle macchine fì se, delle girandole, dei razzi, de'le 

bombe e dei numerosi scherzi cli fuochi in acqua, di esclusiva invenzio 1e 

di Baiocchi, che per la prima olla egli lanciava al giudizio del pubbli..:o 
appas ionalo e deliranle. " 

" La Oazz Ila del Popolo ,. di Torino nel N. 179 del 28 giugno 
1884, dopo aver elencato i nomi dei premiati a quell'Esposizione Na­

zionale dei ari concorrenli olla ara Pirotecnica, tra i quali, risulta 

primo Pasquale Baiocchi, premiato con tre medaglie d'Oro, con L. 2.tO0 

in danaro e con Bandiera d'Onore offerta dal Municipio, cosi commenta·rn: 

" L'ultima gara pirotecnica, che ebbe luogo iersera, 24 giugno, al 
Monte dei Cappuccini, chiamò al olito sulle due ri e del Po una folla 

enorme. E sa cominci6 alle no e precise ed ebbe termine verso le 10, 50. 
" Vi concorsero i sìgg. Ch,abotli Carlo dì Torino; Rocchetlì G'o­

vanni di Torino; Virgilio Carlo di Mondo l; Baiocchi Pasquale di Città 
S. Angelo. 

" La gara consi tette qua i esclusi amenle in fuochi d'aria, e tullì e 

quattro i concorrenlì furono applauditissimi. Ma Pasquale Baiocchi, che 

chìu e la brillanti ima fe ta, ecli sò i tre primi conc<..rrenti pel uo diiu­

vio di bombe e pedardì a pioggia di stelle mullicolori, in cui non ha riv,ili. 

A Lui in i pecìal modo i deve e di que ti concorsi pirotecnici il pubblko 

re lò enlu iasta. A que to pirotecnico, ero arlì ta, un bravo di cuore.,, 
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A questo giornale fece eco il "Nuovo Abruzzo,, di Teramo, che 

nel N. 32 del 30 giugno 1884 riporlava il resoconto particolareggiato dei 

fuochi di Torino con un giudizio fervidamente entusiasla. 

Il " Corriere Astigiano ,. di A ti, al N. 34 del 5 maggio 1888 ripor­

tava il seguente articolo: Fuochi arti0ciall. 

" I fuochi artificiali, bruciali la era del 2 maggio in piazza del 

Mercato, riu cirono stupendarnenle, ed ìl sig. Baiocchi potè cosi con­

fermare la celebrala rinomanza che egli ha qual pirotecnico di valore. 

Stupendi e di grand'effetlo quegli scherzi, quelle ruote, quei cromatrici 

a pioggie di ruoco, a mille colori. tupefacenti poi al ornmo grado quelle 

bombe a 6 a 7 ed anche ad 1 l e 15 colpi che, facendo tremare la piaz­

za, la inonda ano di luce abbaglianle cangiantesi man mano di colore 

sino a riprodurre lo spet1I o. 
" È stato proprio questo uno slupendo 'spellacolo I Tu!li applaudi­

vano freneticamente e noi di gran cuore conclamiamo oggi, sulle colonne 

del nostro giornale: Pasquale Baio chi il principe dei pirote-.nici. " 

LE GARE DIROTECNICHE A TORINO 
DECISIO E DEL GIURY 

li Giury per le Gare Pirotecniche, dal risultato dei verbali redatti 

nelle singole sere dei concorsi pirotecnici, dispone che al ig. Pasquale 

Baiocchi, di Città Sant'Angelo (Abruzzi) venga conferita la Bandiera 

d'Onore donata dal municipio e otatagli dal Giury per acclamazione, 

oltre tre med,tglie d'oro e lire 2500 in effellivo contante. 
Al Bolia e Interessi di Bari, una medaglia d'oro, una d'argenlo di 

I. classe e L. 1000. 
A Masciarelli Luigi e fratelli di Chieti, una medaglia d'oro, una 

medaglia d'argento e L. 110. 
A Brodero, una medaglia d'oro, una d'argento di 11. eia e e L 300. 

A Chiabolti, una medaglia d'argento dì I. eia se, due di 11. eia e 

e L. 500. 
A Rocchetti, due medaglie d'argento di II. eia e e L. 400. 

A Virgilio una medaglia d'arHento di I. eia se e L. 500. 
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Città di Torino - Ufficio I. Gabf netto 
del Sindaco. 

Il ti1d<1co d /lc1 , 
1/IJ di Torino /'fl 

che il sig. Baiocchi Pasquale re er , tea 
, , idente in Cillà 

pirotecniche che ebbero luoao • • Angelo, ne/le oare 
• o 111 que ta Città Il 6 

giugno del corren re anno 1884 ti ne e ere del 15 22 2 
. , o nne da/la ' e 4 

rnen11, organizzatrice delle g"re t ommi •ione dei F 
e, e e I . e lefn ia-

diera d'Onore clonata I I M . . . ' re primi premi I . . e a unIeIp10. , none iè la B ln-
1 rila eia i/ Pre-ente ull 

d0 1 f · ù propo la de/la b 
."' e tegg1a111enri, la quale al . d enemerita Commi i ine 

s1dera di élite lare al . B . pan ella co111unale an11ni11i t . 
s,g. aioechi la - . razione, de-

rara Perizia dimo Irata nella . :sua piena ·oddisfazione pe I 
vi preparazione d • f r a 

vamente applauditi da ei uochi arfilìciali eh f ·r . e que fa Popo/azion ' e urono 
orrno dal D I , e. 

' a azzo Municipale 6 
• ago lo 1884. 

Il Sindaco: r.,0 Di 
c7/7/,'•11y 

OCIETÀ D : LI OPER 
Pre-ide11re . Al DI TERAMO 

norarro Perpetuo : GIU PP 

. o11fc>rime1110 1 . 
11 1:,:-. Pasqua/ B . . oc,o 011orc1rio 

dor e aiocch, di Città · 
o e della signora Clorinda C' . anr Angelo, fig-lio del sig I in-

arnme o nella ocieJì icor,a, nato il 12 ago lo 1847 
tornata del di 27 apri'/ e d uldd Ila nella Qualità di Socio O , . è sia/o 

T e e 1885 norano n.?/la 
erarno il cli 17 ottobre 18~5. 

Il Dre idenre f.ro Mario 
<1rde//,7 

RII3ALDI 

CONCO!? O DIROTEC 
v· ICO NAZI ON~ 

. '. ta la deliberazione . . . 1- LE - FIRENZE 1887 
Ba,occh, di Cirrà a . de, igg. Giurati, è conferito I . 
L -0 nl Anaelo D • . . a sIg. Pasq11ale 

• ù 00 e medagJ· d' o rovmcìa d1 ferarno ·1 D . 
ia oro di I I • i rimo Drerniu di 

Firenze 22 . • casse. 
' maggio 1887 

Il Dre idente della C . . • 
f l C Ollln,J ione 
• 0 av. Piefro r, 

li orregicwi 
Pre idente dei 0 . 

wra li 
f.to E. Ouido11i 

Il Segretario Capo f lo D' o· • , 1accmo 
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Il Vice p 'd res, • della Comn,iss. 
f.to Guido Vimercati 

Il Segreta • d no ella Commissione 
f.lo lvla11cti1i Rc1ffde/e 

SOCIETÀ PIROTECNICA ITALIANA 

Re idente in Bologna 

I .a Commi ione Direttiva ha conferito la Medaglia d'Argento al 

.Socio sig. Pasquale Baiocchi di Città 5. Angelo, per le sue bombe 

diversamenle guernile e segnatamente per quelle a paracadute portanti 

coroncine pendenti a colori e i rila eia il pre ente Diploma. 

Bologna, li 1b agosto 1888. 

Per la Commi ione Direlliva 

Il Presiclenle: f.to /. olc111i li .Segrelario : f.to Manfredo /l/c111fredi 

Alle talo di compiacenza di 5. M. il Re d' lralia per i fuochi di 

artificio che ebbero luogo a Torino la era del!' 11 seltembre 1888 in 

occasione delle Reali Nozze di 5. A. R. il Duca d'Aosta con la Princi­

pessa Lerizia. 

Quest'attestalo, invialo al Presidente del Comitato dei festeggia­

menti Conte di Villanova, e rimes o dal medesimo a Pasquale Baiocchi, 

dice testualmente cosi: 

Tutti 1111 fiore a Savoia 

" faccia sapere a tutti che il Re è stato contentissimo della grande 

cordiale dimo trazione falla dalla cittadinanza torine e alla sua Reale 

Famiglia. 

" Le affida l'incarico di ringraziare vivamente lutte le persone che 

in q11alunque modo hanno cooperalo a que te feste che la ceranno sem­

pre nel mio cuore il più gradito ricordo. ,. 

GRAN PREMIO DEL COMMERCIO MILANESE 

Milano 1. Giugno 1891 
Sig. Pasquale Baiocchi - Città 5. Angelo 

Col massimo piacere ho l'onore di con egnare alla S. V. la Grande 

Medaglia d'Oro, quale 1. premio alla Gara pirotecnica per fuochi d'ac­

qua, tenuta i in que la Città la sera del b1 maggio 1891. 

Con la ma sima stima. 
Il Vice Presidente: f.to Ravizza 

97 



Due Mèdaglie d'Oro alla Gara P'irot . 
ecnIca in p 1 del 5 ofoono 189°. a ermo li 

o b i:. ne a sera 

1.) - Su proposta del Giury è conferii I 
slg. Baiocchi Pasquale di Città S A I ( a a Medaglia d'Oro I 

• nge o Ahruzzi) o· • . a 
Classe Gara Pirotecnica - Puocl,i ti i. • • 1v1 ione speciale. 

Palermo, li 7 giugno 1892. 

Il Presidente dei Giurati 

f.to O. Colombo II Segretario Generale 

Il f.to Ravinazzi 
Presidente del Comitato Generale 

f.to Camporeale 

. 2.) • Su proposta del Giury è conf .. 
s,g. Baiocchi Pasquale da C'tt' ~ erir'.ta la Medaglia d'Oro al 
Cl ' a u. Angelo (Ab ') . 

asse gara Pirotecnica - P, , . . . ruzz, • Divisione speciale -
D . uoc,11 ,,, ar,a. 

alermo, li 7 giugno 1892. 

Il Presidente dei Giurali 

f.to O. Colombo 11 Segretario Generale 

Il Dr·e 'd f.to Rovi,mzzi 
sr ente del Comitato Generale 

f.to Camporeale 

FESTE ESTIVE -
NAPOLI 1894 

Promosse dall'Associa . 
z1011e Commercianti ed Industriali 

Cinque attestati al s· B . 
due med 1• , Jg. aiocchi Dasq I 

agre d oro rispetf ua e per aver conseguito 
e Per • f rvarnenre per il I 1 uochi speciali e I b' comp esso dei fuochi bruciali 
lancio simultaneo di raz . g ob, elettrici, e Ire medaglie d'Argento per il 
e Per il I • 21 e ombe, Per il J • • anc,o di razzi. ancro dr bombe con mortai 

Il Seoret • 
b ar,o Generale 

f.10 l11g E 
• ma11ue/e Rocco 
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Il Dre idente del Comitato 

f.to Enrico Arlotla 

ONORIFICENZA CAVALLERESCA 

R. Sottoprefettura di Penne - Gabinello 

Ali.mo .Sia. Pasquale Baiocchi - Città Sant'Angelo 

In data ;;o dicembre 1894 S. M. il Re ha nominato la S. V. lii.ma 

Cavaliere dell'Ordine della Corona d'Italia. 

Sono lietissimo di trasmetterle il Diploma relativo, esprimendo le 

più sincere congratulazioni per la meritatis ima onorificenza conferitale in 

considerazione di particolari benemerenze. 

Con i sensi di tutta lima mi confermo dev.mo 

Il Sollo Prefetto : f.to Oatto 

DJPLOMA 
.SUA MAESTÀ UMBERTO I. 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d'J/a/ia 

Oran Maestro del/' Ordine della Corona d'Italia 

ha firmato il seguente Dreceto: 
Sulla proposta del Ministro dell'Agricoltura, Industria e Com­

mercio ed in considerazioni di particolari benemerenze 

abbiamo nominalo e nominiamo 

Pasquale Baiocchi fu Lindoro. Pirolecnico in Città Sant'Angelo, Cl'va­

liere dell'Ordine della Corona d'Italia con facoltà di fregiarsi delle inse­

gne, per tale Equestre grado stabilite. 

Il Cancelliere dell'Ordine è incaricato della e ecuzione del presente 

Decreto che sarà regi trato alla Cancelleria dell'Ordine medesimo. 

Dato a Roma addl 30 dicembre 1894. 

f.to Umberto Controsegnato Barazzuoli Vi IO Berli 

Il Cancelliere dell'Ordine della Corona d'Italia dichiara che, In ese­

cuzione delle soprascritte venerate disposizioni, il predetto Signor Pa­

squale Baiocchi enne iscritto nel ruolo dei Cavalieri ( azionali) al 

N. 51014 e ne spedisce il presente documento al Decorato. 

Roma, addl -io febbraio 1895. 

Il Cancelliere dell'Ordine - Ministro di Stato 

f.to Berli 

Il Capo del Per onale 

f.to S. Rubadi 
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N. 3181 - 23 

REGIO ARCH!VfO DI STATO IN RON 

Stato de," ervid militari di Pa qu,1/r Batocchi li1;/io di lindoro, 
11ato a Cil!J .Sant'Angelo add, 12 ,1gos10 184/, 

1867 - Garibaldino, fallo prigioniero nel combattimento di Nerola e con­
dotto a Roma nelle Carceri di Termini. 

1867 - Partito da Civitavecchia ricevendo dal Governo Pontificio il sus­
sidio di lire due. 

Annotazioni - Fece la campagna del 1867 nell'Agro Romano Per la 
Unità d' Italia. 

La presente atte fazione è rilasciata enza pagamento di tassa a 

Baiocchi Da quale che ne ha fat10 domanda per liquidazione di pensione. 
Roma, add! 15 sertembre 1901. 

Il Sopraintendente Direttore f.to Megna 
-----

Brevetto N. 6025. 

MEDAGLIA CONMENORA TIVA DELLE GUERRE COMBATTUTE 
PER L'INDIPENDENZA ED UNITÀ D'ITALIA 

Istituita con R. Decreto in data 4 marzo 1865 

Il Mi!listro de/la Guerra 

Accertalo che Baiocchi Pasquale, già caporale nel 9. Reggimento 
dei Corpo Volontari Italiani, ha ratto la compagna d,-I 1866, lo autorizza 

a fregiarsi della Medaglia suddetta accompagnata da una fascetta cor­
rispondente alla Campagna cui prese parte. 

Dato a Roma, il 4 dicembre 1901. 

Per il Ministro f.to Q11.sc/Jetti 

MlnlS
t
ero dello Guerra • Direzione Oener,tle Leva e Truppa · Divisione Matricola. 
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Le e 10 dicembre 1899. 
Brevetto N. 2064 - gg DELL GUERRE COMBATTUTE 
MEDAGLIA COMM MORADTEIV ZA ~D -U ITÀ D'ITALIA 

PER L' I DIPE -

R Decreto in data 4 marzo 1865 I tituita con · 

Il Ministro della Guerra 

• I • p quale ha ratto la cam-ccerta to che il gifl caporale Ba1occ 11 a . . della Medaglia 
• Romano lo autorizza a fregiar i 

pagna del 1867 nell Agro f' Il corrispondente alla Campagna accompagnala da uno asce a suddetta 
cui prese parte. 

•1 dl 8 novembre 1901. . 
Dato a Roma, , Per il Mini rro f.to Quschel/1 

Guerra - Direzione Genera e ev Ministero della 1 L a e Truppa _ Divisione 
Matricola. 
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APOTEOSI 
Ed eccoci alla faticosa vigilia della celebrazione deJl'Artista del 

Fuoco! 

Con questo libro chiaro, semplicemente storico, si chiude il 

lungo periodo del bel sogno da tutti vagheggiato, e si apre final­

mente la via alla unanime azione di amore e di devota riconoscenza 

per l' indimenticabile nostro Pirotecnico. 

È un compito bello e f,'I'ato, non solo, ma anche giusto quello 

di diffondere questa raccolta di Memorie per ricordare ai vecchi, 

fur conoscere ai giovani, e tramandare ai venturi la figura di Pa­
squa.le Baiocchi. 

D'anima fanciullesca, ma d'ingegno pronto e versatile, in lutto 

il periodo caotico e convulsionario che attraversava la no tra Italia, 

prima della sua Unità e Indipendenza, non diede mai segni d' im­

pazienza o di smarrimento. 

Dal suo laboratorio al campo di battaglia, e viceversa, e poi 

nel suo vivere civile, affrontò sempre con spirito vigile e ri oluto 

tutti i disagi della sua esistenza. 

Dalle calamità che lo colpirono uscì sempre più rinnovato di 

energia e di fede; dalla gioia delle vittorie dell'Arte - che ne fecero 
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tifulger i pr gi d llu mente del cuore • u ci cmpre più modesto 

fu H più in lancabilc la orulor di tnlli i uoi operai ·IJC lo eb­

bero mac lro. 

on ien quindi pcn are clic Po,qrwle Baiocchi ia s mprc vis­

suto amabilmculc e p u,i ralomcul ·, e clic lu ua a cnzn du noi 

non in tala che Lemporanca. 

E que Lo i desidera e ,i vuol trarre iu al.lo, per h :-. sia placalo 

il dolore profondo che ha fin qui torturalo il no tro popolo per 

l' i111ma11 uta trvC del 10 Luglio 1907, ulminnla con la di tru• 

zion • tlel uu laborut.orio, della uu ila e cli quella dei uoi fidi 

compagni di la oro ! 

Ra coglian10 ·i dunque rcl1gio am 11l pereb si po a virilmente 

operare alla risurrezione d •ll'Art.i~ta ciel Fuoco . 

.e Co 1 l'anima cl Ile fo)) dei poeti, he is' inebriò delle divine 

beli zzc dell • su piogç d'oro, tlci suoi • crpentelli ibilautì, <lei suoi 

or bi " draghi policromi, dcJlc u òhe arabcsculc; » eh obbalzò 

un i tante e Lron ò in un allimo il re piro ai rombi formidabili 

delle su bombe multiformi multi oluri, p r poi e ploderc in più 

frenelich ,cdamazi, ni, ri goro-h rà dalla ua éemplice Figura, che 

l'Art, del procli.,io o culp llo vi ifì<'berà in eterno il 10 Juo-lio 1932. 
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